fondato 


Il fortino assedia 


L'intervento di Giorgio Napolitano 
a Palazzo Madama, in occasione del 
giorno della memoria per le vittime del 
terrorismo, lo scorso 9 maggio, merita di 
essere letto con attenzione. Al di là della 
ricorrenza, il discorso del presidente 
della repubblica elenca, in diversi pas- 
saggi, alcune indicazioni politiche pre- 
cise a sostegno dell’azione di governo. 

Il primo punto interessante riguarda 
l accenno ai “palazzi del potere”. Dice 
Napolitano, riferendosi ai palazzi che 
ospitano la camera e il senato, “vorrei 
che la si smettesse di identificarli come 
‘palazzi del potere”; e dopo ha afferma- 
to: “il Parlamento, i due rami del Parla- 
mento, e quindi il palazzo del Senato 
e Il palazzo della Camera dei Deputati 
anch'essi non sono palazzi di un oscuro 
potere, ma sono i luoghi della sovranità 
popolare e della sua rappresentanza 
democratica”. 

Certo, qui vediamo ripresa la reto- 
rica sulla democrazia rappresentativa, 
retorica che assume un significato sini- 
stro visto il risultato delle elezioni e la 
conclusione che è stata data alla crisi 


politica apertasi con le dimissioni del 


governo Monti. 

Il risultato inequivocabile uscito 
dalle urne di febbraio era il rifiuto della 
politica delle larghe intese e dell’auste- 
rità perseguita dal governo Monti con 
il sostegno soprattutto del presidente 
Napolitano. Dopo una lunga crisi che 
ha visto il permanere del governo Monti 


per la “normale amministrazione”, poi. 


la conferma, con procedura inusuale, 
di Napolitano alla presidenza della re- 


pubblica €, alla fine, la formazione di un 


governo di larghe intese che si presenta 
come continuazione della politica di au- 


Test Invalsi 


Solamente un q 


Per quanto concerne la scuola, 
sinistra e destra continuano a parlare 
dei problemi di chi ci lavora disinteres- 
sandosi dei problemi che l'assenza di 
meritocrazia crea agli studenti. 

La sinistra da sempre si oppone a 
tutti i «tagli» e si allea con i sindacati 
opponendosi a qualunque forma di va- 
lutazione delle scuole (anche sfruttando 
le prove Invalsi). 


La destra aveva permesso al ministro 


Gelmini di rilanciare l'Invalsi perché 
non era interessata al rapporto con il 
sindacato della scuola; ma quando si 
é trattato di utilizzarlo (assieme ad altri 
approcci) per avviare un serio program- 
ma di valutazione delle scuole ha dato 


priorità all'accordo Tremonti - sindacati. 
che tagliava i posti barattandoli con 


aumenti di stipendio. 

Tace invece Mario Monti che si è do- 
vuto confrontare con enormi opposizioni 
al suo lodevole tentativo di fare il primo 
concorso in 10 anni per nuovi insegnanti 
e inserire un po' di meritocrazia nella 
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Un governo pronto a tutto 


sterità. Questi fatti ci rappresentano la. 


Camera e il Senato come palcoscenico 
di una commedia degli inganni, il cui 
unico scopo è gabbare la cosiddetta 
volontà popolare, commedia che ha 
avuto come regista l’astuto Napolitano. 


Prevenzione e repressione 

Il secondo punto è il rifiuto della vio- 
lenza verbale. Anche qui riprendiamo le 
parole del presidente: 

“la violenza va combattuta, va ferma- 
ta, va scongiurata, prima che si trasformi 
in eversione” e dopo: “ non possiamo 
essere tranquilli di fronte al riemerge- 
re di estremizzazioni violente anche 
soltanto sul piano verbale o sul piano 
della propaganda politica”. Anche qui la 
retorica della memoria viene usata con 
scoperte finalità politica. Il presidente 
auspica in maniera scoperta il passag- 
gio dalla repressione alla prevenzione. 
Questo passaggio, dal punto di vista 
giuridico, ha un significato ben preciso: 
è l'armamentario ideologico usato dai 
governi della reazione per introdurre 
quelle misure di polizia — ammonizione, 
sorveglianza speciale, obbligo di dimora 
fino al domicilio coatto — con cui i go- 
vernanti speravano di soffocare i partiti 
sovversivi, in particolare quello anarchi- 


. CO, e soprattutto di eludere le velleità 


garantiste che potevano allignare nelle 
corti d'assise e nei giudici popolari. 
. Queste misure sono già usate abi- 
tualmente nei confronti dei tifosi di cal- 
cio, e poco alla volta vengono estese an- 
che ai partecipanti alle manifestazioni. 
Ma probabilmente Napolitano, co- 
mandante in capo delle forze armate e 
capo della magistratura, punta indiret- 


tamente al rischio che si generalizzino 


selezione degli insegnanti. 
Roger Abravanel autore del libro 
best-seller "Meritocrazia". 


Ammetto che leggendo quanto affer- 
ma Roger Abravanel, apologeta fra gli 
apologeti della meritocrazia, ho avuto 
la conferma di quanto, lo ammetto, ho 
sempre sospettato: gli amanti del merito 
tendono ad essere suggestivamente 
cialtroni. 

In poche righe Abravanel riesce a 
scrivere un numero impressionante di 
falsi plateali, provo a elencarli: 

- i governi di sinistra hanno tagliato 
seccamente gli organici del personale 


della scuola, magari con minor impeto’ 


dell'ultimo governo Berlusconi ma certo 
con notevole determinazione; 

- la necessità della “valutazione nella 
scuola”, del riconoscimento del “merito” 
è, da decenni, un somaro di battaglia, 
della sinistra politica e sindacale. è 
stata una mobilitazione di massa degli 
insegnanti per fare un solo esempio a far 


sentenze come quella di Crotone. A Cro- 
tone un giudice coscienzioso, mosche 
bianche ma cene sono, ha mandato 
assolti un gruppo di extracomunitari, 


imputati di danneggiamento e di resi- 
stenza a pubblico ufficiale, ritenendo 


che fossero stati costretti a commettere 
quei reati per difendere i loro diritti alla 
dignità e alla libertà personale. L’esplo- 
siva situazione sociale rischia di fornire 
un appiglio a chi vuole resistere alla 
politica di austerità, vanificando gli sforzi 
della repressione. 

In effetti il diritto alla dignità e alla 
libertà personale è un concetto relativo, 
e varia con il variare delle condizioni di 
vita. E' chiaro che dormire in macchina, 
vivere della carità pelosa. degli istituti 
religiosi, la disoccupazione, il dissesto 
della sanità e della scuola rientrano in 
una condizione normale di vita nella 


uiz? 


saltare il concorso indecente concordato 
fra il Ministro dell'Istruzione Berlinguer 
e | sindacati e mi risulta che Berlinguer 
fosse di sinistra; ; 

- è vero che la destra ha fatto, you 
remeber Gelmini?, massicci. tagli del 
personale (complessivamente oltre 
160.000 posti in meno) ma gli aumenti di 
stipendio che ne sarebbero sortiti Roger 
Abravanel li ha evidentemente visti in un 
film noto solo a lui; 

- infine Mario Monti può essere 
accusato di tutto ma di aver bandito 
concorsi per assumere nuovi insegnanti 
certamente no. 

Credo di aver fornito solidi argomenti 
atti a dimostrare che Roger Abravanel, 
non dimentichiamolo maitre a penser — 
se colei è in grado di pensare — dell'ex 
ministro Maria Stella Gelmini, o mente 
per la gola o delira ma, a questo punto 
vale la pena di ragionare brevemente 


Continua a pagina 3 » 


misura in cui non si sviluppa un movi- 
mento di massa di protesta: di fronte 
a questo movimento, diviene difficile 
gestire i problemi sociali in termini di 
ordine pubblico. 

Blindare comunque l’azione repressi- 
va, scaricando: sui movimenti di massa 
l'accusa di violenza, sia pure verbali, è 
la scelta che sta alla base dell’esterna- 
zione di Napolitano. 


Una nuova strategia della tensione 

Continuando con lo stesso metodo, 
collegando la retorica della memoria 
all'attualità politica, particolarmente 
agghiacciante è il riferimento ai periodi 
tragici che hanno messo a rischio la de- 
mocrazia. La vicenda di Aldo Moro, e più 
in generale della lotta armata, mette in 
ombra la guerra civile combattuta dallo 
Stato contro il movimento degli operai 
e degli studenti, contro il movimento 
del ‘68. Anche in quegli anni c’era un 
presidente, Giuseppe Saragat, che 
tuonava contro i facinorosi, i violenti che 
riempivano le piazze. Le esternazioni di 


ne. 


sione. 


Umanità Nova 
ha bisogno del tuo sostegno 


La situazione di cassa di Umanità Nova in questi primi mesi 
del 2013 sta avendo un peggioramento e ci troviamo in seria 
difficoltà. La crisi inizia a mordere parecchio anche fra i nostri 
lettori, sostenitori e abbonati e questo ovviamente incide sul 
bilancio. Perché Umanità Nova continui a uscire è necessario 
che chi ha a cuore l’esistenza di una voce libertaria dia vita. 
ad un impegno straordinario, sottoscrivendo e facendo sotto- 
scrivere, e vengano messe in campo iniziative di sottoscrizio- 
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. Giuseppe Saragat prima, e di Giovanni 


Leone, eletto con i voti dei fascisti, era- 
no intercalate dalle bombe dei fascisti, 
dalle stragi con cui si cercava di fermare 
il movimento di massa. 

. Anche in quegli. anni ‚la crisi econo- 
mica, la cassa integrazione, i licenzia- 
menti si accompagnavano alla repres- 
sione, agli arresti, alle montature, agli 


| assassini nelle piazze e nelle questure 


ad opera di polizia e carabinieri. 

ll- richiamo di Napolitano assume 
un significato sinistro a conclusione di 
questo intervento. Il senso complessi- 
vo potrebbe ‘essere questo: il governo 
attuale è legittimo perché ha la maggio- 
ranza parlamentare, anche se ha contro 
la maggioranza dei cittadini; qualsiasi 
tentativo di resistere alle politiche di 
austerità sarà trattato alla stregua di 
terrorismo e verranno messi in atto tutti 
gli strumenti preventivi per bloccare la 
lotta sociale: se questo non dovesse 
bastare, siamo pronti ad una nuova 
strategia della tensione, a nuove stragi 
per difendere il nostro potere. 

| governanti, i politici, sono coscienti 
di aver perso gran parte del consenso 
nel paese, sono coscienti di vivere in 
un fortino assediato. E’ questa consa- 
pevolezza che farà durare il governo 
Letta, perché l'esigenza di mantenere 
il potere, di mantenere la società divisa 
in classi, fa premio sulle differenze fra 
i vari schieramenti. La paura della pro- 
testa popolare fa chiudere un occhio 
sull’impresentabilità di Berlusconi o 
sull’autoritarismo del centro-sinistra. 

Gli anarchici hanno dimostrato di 
essere pronti a rischiare la vita nella 
lotta per la libertà e per l'uguaglianza; 
ancora oggi saremo al nostro posto, 
nel ricordo dei compagni assassinati, 
di tutte le vittime della follia sanguinaria 
del potere. 


Tiziano Antonelli 


19 maggie 2013 
Gli scheletri di 


Bergoglio 


Il buon papa Francesco 


Partiamo da un presupposto. Quando 
un signore qualunque non si occupa per 
niente di politica, allora non è il caso di 

. criticarlo da un.punto di vista strettamen- 
te politico e non si ha il diritto di volgere 
le sue parole in una direzione diversa da 
quella da lui scelta: il signore in questione 
ha tutte le buone ragioni di lamentarsi 
se si buttano in politica parole che non 
erano affatto state emesse per curarsi 
di rapporti di potere, di valori collettivi, 
di interessi da tutelare e di altre cose 
consimili. 

Se invece un signore grades: SI OC- 
cupa di questioni strettamente politiche, 
-anche senza dichiararlo apertamente 
ed anzi dissimulando questo suo impe- 
gno, allora chiunque ha il diritto di fare 
un'analisi ideologica delle sue frasi ed 
un’analisi teorico-pratica delle sue azioni 
e delle sue inazioni. 

Questo vale PeX tutti, anche per il 
papa. 

Del nuovo papa Francesco si sono 
dette cose vere, cose non vere, cose 
imprecise. Ora lasciamo stare tutto ciò 
che è stato scritto da altri, sia amici sia 
nemici, e affidiamoci solo alle sue parole. 

Trascriviamo qui di seguito un brano 
tratto dal testo (praticamente un’agiogra- 
fia) intitolato “Papa Francesco. La vita 
e le sfide”, scritto da Saverio Gaeta e 


appena uscito in edicola per le Edizioni _ 


San Paolo. Il brano che qui trascrivia- 
mo (e che commenteremo) si trova a 
pagina 32 e contiene, a dire dell'autore, 
parole espresse dal cardinale Bergoglio 
in persona. Ecco il brano: “Il golpe. del 
1976 lo approvarono quasi tutti, inclusa 
l'immensa maggioranza dei partiti politici. 
Se non mi sbaglio, credo che l’unico che 
non lo fece fu il partito comunista rivo- 
luzionario, anche se, inoltre, è vero che 
nessuno, o molto pochi, sospettavano 
quello che sarebbe sopraggiunto. In tutto 
| ciò occorre essere realisti, nessuno deve 
lavarsi le mani. lo sto attendendo che | 
partiti politici e le altre corporazioni chie- 
dano perdono come ha fatto la Chiesa: 
l’episcopato diffuse nel 1996 un esame di 
coscienza e, nel 2000, pronunciò un mea 
culpa in occasione del Giubileo”. Sono le 
parole dell’attuale papa, pronunciate in 
una recente intervista quando era ancora 
il cardinale Bergoglio, arcivescovo di 
Buenos Aires. 
Quindi si tratta di fonte diretta: non 
sono parole riferite, non sono commenti 


o opinioni di altri, amici o nemici o in-. 


differenti. 
Proviamo ad analizzare questo bre- 
vissimo, ma interessantissimo testo. 
Il tono di fondo è questo: nessuno si 
è davvero battuto contro la nascita della 
giunta militare argentina, quindi perché 
avrebbe dovuto farlo la chiesa cattolica? 
O meglio, qualcuno si è accorto che la 
giunta era una cosa malvagia, ma questo 
qualcuno era probabilmente ancora più 
malvagio: i comunisti rivoluzionari (e 
non ha citato gli anarchici, che, eviden- 
temente, per lui non esistono, anche se 
non sono numericamente irrilevanti in 
Argentina). Però la chiesa cattolica si è 
pentita e ha chiesto perdono, gli altri no. 
Ora, noi non stiamo in Argentina e non 
seguiamo le vicende argentine: quindi 
non sappiamo se altri non abbiano pure 
fatto una sorta di autocritica sul loro 
| atteggiamento negli anni settanta nei 
confronti di militari violenti e fascisti. Ma 
la cosa non rileva. Quello che importa è 
. notare quale sia il modo usuale di com- 
portarsi della chiesa cattolica (e dei suoi 
dirigenti) in frangenti di questo tipo. Di 
solito fanno un ragionamento in contrasto 
pieno con la loro ideologia antirelativista 
ed antistoricistà: “insomma che volete da 
noi? In quel tempo si ragionava in quel 
modo. Noi siamo la chiesa, il popolo di 
Dio nel mondo e non possiamo essere 
perfetti. Sbagliamo anche noi, ma poi 
ce ne accorgiamo e poi ci pentiamo. 
Però, mentre viviamo le vicende che voi 
‘ tanto deprecate, non siamo in grado di 
discernere il bene dal male. Se fossimo 


hegeliani diremmo che la civetta (l’uc- 


. cello di Minerva) arriva sempre alla sera. 


Bisogna arrivare al fondo per capire che 
cosa c'era prima? Non abbiamo detto 
questo. Per esempio, di alcune cose 


sappiamo già subito che sono un male; 


dei nostri nemici non diremo mai che 
sono buoni. E non cambieremo idea. 
Cambiamo invece facilmente opinione 


` quando si tratta di salvare l’opera della 


chiesa degli anni passati, anni in cui, è 
vero, c'è da ammetterlo, qualcuno dei 
nostri si è comportato maluccio. Ma l'ha 
fatto in buona fede e non poteva fare 
altrimenti. Ma ora abbiamo capito e non 
lo faremo più: 0 mio caro buon Gesù, non 


. ti voglio offender più.” 


Tornando alle vicende della giunta 
militare argentina: con tutta evidenza il 
fatto che alcuni si siano ribellati e che 
l'abbiano contrastata con decisione, il 
fatto che ci siano stati migliaia di morti tra 
coloro che si opponevano a quel regime, 
il fatto che ci siano stati anche cattolici 
ed alcuni preti che si sono impegnati 
attivamente perdendo la vita ọ rischiando 
di perderla, non rileva granché per i rela- 
tivisti reazionari. Il buon papa Francesco 
sembra dire, nell'intervista citata, che 


non era facile accorgersi che i militari 


argentini erano dei cattivoni. Molti non 
se ne sono accorti: un po’ di distrazione. 


c'è stata, lo riconosce. 
“Ma insomma”, direbbe il cattolico 


tipico (obbediente sempre alle gerar- 
. chie), “che diavolo volete? La conferenza 


episcopale argentina ha chiesto perdono 


-a tutti; chiudiamo questo spiacevole 


capitolo di storia e guardiamo avanti.” 

Appunto, guardiamo avanti ed atten- 
diamo, tra qualche decennio o qualche 
secolo, qualche altra richiesta di perdono 
da parte dei futuri capi della chiesa cat- 


tolica. Magari per la discriminazione di. 


fatto ancora operante nei confronti delle 
donne e per la criminalizzazione di quelle 
che interrompono la gravidanza, magari 


. pure per il divieto assoluto dell'uso del 
preservativo, magari per la stranezza di 


considerare l’uso di metodi contraccettivi 
“non naturali” alla stregua di un omicidio 
(basta vedere quanto scritto nel catechi- 
smo della chiesa cattolica), magari per 
aver frequentato anche ai giorni nostri 
capi politici e dirigenti di imprese e di 
banche responsabili dell’attuale situa- 
zione economica che porta alla morte 
migliaia, anzi milioni, di persone ogni 


‘anno, magari pure per essersi banal- 


mente distratta, in Italia ed altrove, e 
per non essersi accorta che esistono 
campi molto simili ai lager in cui vengono 
ristretti gli immigrati clandestini. E chissà 
per quante altre cose ancora 


Ma la chiesa cattolica è un'istituzione 


bifronte: da un lato guarda al Cielo (ed 
in ciò non falla), dall’altra sta ancorata a 
piè pari nella terra infelice e lordata dal 
peccato. In tali umanissime circostanze, 
non siamo qui a pretendere la perfezio- 
ne. Ma non possiamo evitare di chiederci 
come mai, quando si tratta di giustificare 
l'imperfezione della chiesa, si è piuttosto 
indulgenti e ci ‘si vanta della propria’ 
debolezza, mentre magari si pretende 
l’eroismo puro anche dal più pezzente 
degli esseri umani, spinto dal bisogno a 
commettere atti violenti. 

Chissà perché poi la chiesa cattoli- 
ca, quando sbaglia, tende a sbagliare 
quasi sempre a vantaggio dei potenti 
di turno (mai che sbagliasse a favore 
dei poveri e dei miseri). Non è molto 
frequente assistere all’aperta rivolta 
delle gerarchie cattoliche nei confronti 
di regimi oppressivi e criminali, a meno 


Contro i signori del cemento e della “monnezza” 


| nuovi (eco)mostri 


È in atto un nuovo tentativo da parte 
del Comune di Guidonia Montecelio 
(Rm) di devastazione ambientale. Que- 
sta città come quasi tutta la provincia del 
nord-est romano è da anni sotto la mira 
di speculatori e eco-criminali. Così come 
il verde sta scomparendo sempre più, i 
luoghi di interesse storico-archeologico 
sono ora fortemente minacciati. 

L'ultimo caso riguarda la Via Selcia- 
tella, un'antica via romana, tratto di stra- 
da della vecchia Tiburtina-Cornicolana. 
Già colpita dal disinteresse comunale, 
come testimoniano i vari rifiuti abban- 
donati ai margini di tale via, ora su 
quest’interessante sito archeologico 
verrà costruito una nuova camionabile. 


La futura strada asfaltata servirà per 


far transitare i camion colmi di rifiuti 
dalla discarica dell’inviolata (seconda 
discarica più grande del Lazio) fino alle 
cementerie Buzzi-Unicem (le quali, già 
da una ventina d'anni, avvelenano l’aria 
dei nostri paesi e città), dove verranno 
bruciati. Grazie all’ultimo decreto dell'ex 
ministro della devastazione ambientale 
Clini si bruceranno rifiuti solidi come ce- 
mento, ceneri, anche quelle radioattive, 
scarti industriali e chi ne ha più ne met- 
ta... e come ci ha insegnato Antoine- 
Laurent de Lavoisier (Nulla si crea, nulla 
si distrugge, tutto si trasforma) tutto ciò, 
una volta inceneriti tali materiali, non 
scomparirà, ma si riverserà nell'aria 
che i cittadini di Guidonia e dintorni 


respirano..Aumenteranno ancora di più 


Milano, corteo e sciopero della 


La lotta 


Lo sciopero ed il corteo dell'8 mag- 


gio, contro i licenziamenti (vedi San 


Raffaele) ed.i tagli alla sanità lombar- 
da, ha rappresentato una nuova prova 
di forza e vitalità del Coordinamento 
dei Lavoratori Ospedalieri Milanesi. 
Il coordinamento, al cui interno molto 
attiva è la componente libertaria dell'U- 
SI- AIT, può essere considerato un vero 


e proprio esperimento pilota di unità dal. 


basso del sindacalismo alternativo. Una 
unità che non nega le diverse identità e 
culture sindacal-politiche che pur esisto- 
no e che hanno le loro buone ragioni. 

In Toscana in un ampio gruppo di 
lavoratori dell’USI e dei Cobas abbiamo 
raggiunto Milano ed abbiamo parteci- 
pato al corteo. Un altra delegazione di 
solidali è arrivata dal Veneto. 

Appena arrivati la sensazio- 
ne immediata di noi che veni- 
vamo da fuori è stata quella di un 
corteo non oceanico , ma estremamente 
radicale, combattivo e determinato. 

Circa un migliaio di lavoratori con la 
presenza di moltissime realtà ospedalie- 
re milanesi e alcune realtà degli appalti. 

Visibile e consistente la presenza di 


praticamente tutte le organizzazioni 


del sindacalismo alternativo: USB, 
USI-AIT, Cobas, CUB e SI. Cobas. 
Apriva lo striscione del Coordi- 
namento dei lavoratori ospedalieri 


paga 


milanesi, seguito dagli spezzo- 
ni del San Raffaele (USB e USI). 
La presenza dell'USI era diffusa su tutto 


‘il corteo. Oltre allo striscione del USI 


San Raffaele, molte bandiere rosso-nere 
dell'Unione sparse dalla testa alla coda. 
Vi erano poi alcune presen- 


.ze di lavoratori da altre provin- 


ce lombarde e da fuori regione. 


Arrivato davanti al palazzo della Regio- 
ne Lombardia il corteo è stato subito 
blindato da celere e carabinieri in asset- 
to da guerra. Ma la rabbia dei manife- 
stanti era tanta ed è cominciato l'assedio 
al palazzo del potere regionale, al grido 
di “delinquenti, delinquenti!” e “sanità, 
sanità!”. Dopo una decina di minuti di 
fronteggiamento con spintoni e pressio- 
ne tra le due testuggini sono cominciati 
ad aprirsi alcuni varchi. Celere e cara- 
binieri sono stati vicinissimi alla carica 


` ma in questo caso probabilmente chi li 
. comandava ha valutato “politicamente 


non conveniente” caricare i lavoratori. 
Il corteo è riuscito ad invadere i sotterra- 


nei del Palazzo e ad assediare le porte 


di entrata degli uffici. Questo non senza 


qualche tafferuglio. Uno storico compa- 


gno USI dell'ospedale San Carlo è stato 
strattonato e atterrato dai celerini, anche 
se subito soccorso dai compagni imme- 
diatamente intervenuti a suo sostegno. 


le sostanze nocive presenti nell'aria le 
quali già incidono pesantemente sulla 
(non)vivibilità di Guidonia una della città 
più inquinate del Lazio e aggraveranno 
ancor di più la crisi ambientale. 
| danni che affliggono quest'aria 
della provincia romana sono gia al- 
larmanti: la presenza della discarica 
dell’inviolata (dentro il perimetro del par- 
co naturale archeologico dell’inviolata!), 
incontrollata speculazione edilizia, le già 
citate cementerie Buzzi-Unicem, smog 
automobilistico, la minaccia degli ince- 
neritori Biomasse, svendita continua dei 
beni pubblici... 
Il 4 maggio, su questa antica via, si 
è svolta una manifestazione di protesta 
contro la distruzione della nostra (e non 


sanità 


Dopo circa un oretta di assedio il cor- 
teo è ripartito per un lungo tratto non 
autorizzato ed ha terminato con una 
assemblea davanti alla sede del Consi- 
glio Regionale. Tanti gli interventi, tra cui 
quasi in chiusura l'intervento di Enrico 
Moroni, segretario nazionale dell'USI 
che è stato molto applaudito. Partico- 


lare rilievo nell'intervento di Enrico ha: 


avuto il tema dell'unità dal basso dei 
lavoratori e del sindacalismo alternativo. 


Una giornata di lotta positiva soprattutto 
per la tenuta di un fronte unitario di lotta 
che, se pur categoriale e locale, parla a 


che tali regimi non mettano in questione 
l'esistenza stessa della chiesa. Ma se un 
regime qualsivoglia permette l’esistenza 
tranquilla e l'espansione dell’attività di 
parrocchie e diocesi, allora ci si fida e si 
sostiene qualunque governo oppressivo, 
salvo poi pentirsi, ma solo nel momento 


in cui quel regime non c'è più, quando 


è stato sconfitto dagli eventi e dall’azio- 
ne di altri individui, di quelli che non si 
sono sbagliati, di quelli che hanno capito 
subito con chi avevano a che fare e che 
magari si sono visti accusare dalla stessa 


‘chiesa cattolica di essere empi e crudeli, 


solo perché non erano accondiscendenti 
con il regime al potere. 

Ma che cosa parliamo a fare di queste 
cose? Ma perché perdiamo il nostro tem- 
po? Si tratta di cose risapute: questioni 
già sollevate, fin dagli albori della storia 


ecclesiastica, dai vari gruppi gnostici 


(l'etichetta affibbiata dagli uomini d'ordi- 
ne) che si ribellavano contro la Grande 
Chiesa. 


. Dom Argiropulo di Zab 


loro) Selciatella, ma non è facile lottare 
in una città dove manca totalmente una 
tradizione libertaria, dove a farla da pa- 
drone è l'indifferenza. Fortunatamente 
le associazioni ambientaliste locali cer- 
cano di battersi continuamente, sfidano 
le grosse lobby, in una lotta che sembra 
emulare Davide contro Golia. 

Potenti e amministrazioni comunali 
sono in combutta, ma qualcosa sembra 
smuoversi anche dalla parte del popolo. 
La gente inizia a stancarsi di questa 
politica in favore dei signori del cemento 
e della “monnezza”. Solo se | cittadini 
svolgeranno tutti la loro parte, senza 
smanie di protagonismo, SI potrà gridare 


“che i loro camion “No pasaran”. 


D.B. 


tutto il movimento dei lavoratori. 


Le vicende del San Raffaele, come 
quella dell'ospedale fiorentino di Careg- 
gi, mostrano come il settore della sanità, 
oltre ad essere intrisecamente centrale 
per la vita di tutti i cittadini, è destinato 
a divenire uno dei settori più importanti 


` del conflitto di classe in Italia. In questo 


quadro il sindacalismo libertario ha 
tutte le carte per poter giocare un ruolo 
rilevante. 


Claudio Strambi 


A pagina 8 un altro resoconto della giornata. 


i I thai i si 


LT E ET ti de 


Centinaia di morti a Dahka 


Il 24 aprile scorso, alle 9 del mattino, 


nella città-satellite di Savar, a circa 30 
chilometri ad est di Dahka la capitale 
del Bangladesh, il Rana Plaza, una 
costruzione di otto piani che ospitava 
ben cinque aziende tessili e al piano 
terra svariati negozi e la filiale di una 
banca, è improvvisamente collassata 
seppellendo tra le macerie centinaia e 
centinaia di lavoratrici e lavoratori. 
Quella che da subito era apparsa 
come una delle più gravi tragedie del 
lavoro nella storia del Bangladesh, 
col passare dei giorni si è poi rivelata 


anche come uno dei più devastanti e. 


sanguinosi crolli di edificio mai verifica- 
tisi nella storia. 

Le vittime accertate al 10 maggio su- 
perano infatti ormai il migliaio ed i feriti, 
spesso in gravissime condizioni, sono 
circa 2.500 mentre i dispersi sarebbero 
ancora 200; basti considerare che, nei 
piani superiori, dove erano situate le 
cinque aziende, al momento del crollo 
stavano lavorando più di 3.000 addetti 
in maggioranza donne. 

Secondo la stampa, già dal giorno 
precedente il crollo erano state scoperte 
preoccupanti crepe nella struttura (molto 
probabilmente causate dalle continue 
vibrazioni provocate dai generatori posti 
‘ sul tetto dell'edificio) tanto che, a.segui- 
to di un ordine di evacuazione, i negozi 
e la banca erano stati chiusi. 

Le fabbriche invece avevano con- 
tinuato la loro attività. Agli addetti era 
stato infatti assicurato che l'edificio era 
del tutto sicuro e, inoltre, chi non si fosse 
| presentato al lavoro il giorno successivo 
avrebbe avuto una pesante decurtazio- 
ne del già misero salario mensile !! 

L'ennesima strage in un paese dove 
il settore del Ready-Made Garment 
(RMG) impiega 3,5 milioni di addetti 
impiegati in più di 5.000 aziende grandi 
e piccole nate come funghi da quando 
le grandi aziende occidentali dell'ab- 
bigliamento hanno scoperto di poter 


trarre enormi utili approfittando di una 


manodopera a bassissimo costo e quasi 
del tutto priva di diritti sindacali. 

Un settore che procura al governo 
l'80% delle esportazioni e fa entrare nel- 
le casse dello stato ogni anno quasi 15 
miliardi di dollari ma che in questi anni 
ha visto anche il continuo verificarsi di 
tragedie causate dalla totale mancanza 
di sicurezza sui posti di lavoro (secondo 
una stima dell’International Labor Rights 


Forum, oltre mille operai tessili. hanno - 


perso la vita in Bangladesh dal 2005) 
l'ultima delle quali, l'incendio alla Tazre- 
en Fashions Ltd, nello scorso mese di 
Novembre provocò 112 morti. 

Se allora le più elementari misure 
antincendio risultarono (come sempre) 


| ‘essere state totalmente ignorate e le 


successive manifestazioni di: protesta 
vennero (come sempre) represse fero- 


Test Invalsi 


— su cos'è MATERIALMENTE l’Invalsi. `. 
‘"Un sistema di misurazione degli ap- 


Cito quanto scrive nel merito Giovanna 
Lo Presti: 
“a I MIUR, nel dicembre 2008, com- 
missiona un interessante documento, a 
firma di tre illustri accademici: Andrea 
Ichino (fratello del più noto Pietro e poi 
‘membro del Comitato tecnico-scientifico 
che ha realizzato la recente proposta 
per la valutazione del merito degli inse- 
gnanti), Daniele Checchi (che è stato, 
fra le molte altre cose, consulente per 
il governo Prodi sui temi di scuola e 
università e consulente per i Ministeri 
dell Economia e della Pubblica Istru- 
zione nella stesura del Libro Bianco di 
Fioroni), Giorgio Vittadini (presidente 
della Fondazione per la Sussidiarietà, 
c'est à dire Compagnia delle Opere, 
c'est à dire “Comunione e Liberazione”) 
I brevi e quanto mai incompleti cenni 
biografici stanno a sottolineare, ancora 


cemente dalla a la notizia delle 
spaventose dimensioni della tragedia 
al Rana Plaza ha valicato i confini del 
Bangladesh attirando l'attenzione an- 
che dei media internazionali; sono così 
venuti alla luce il connubio tra affari e 
politica e gli strettissimi legami tra | ver- 
tici del partito al potere e il proprietario 
dell'edificio, Sohel Rana, che hanno 
permesso a quest'ultimo di adibire ad 
uso industriale un edificio che invece 
era destinato unicamente ad uso com- 
merciale e abitativo e i cui originari piani 
di costruzione prevedevano solo cinque 
piani invece degli otto finali. 

In un paese dove già nel 2010 si 
erano verificati importanti scioperi che 
avevano bloccato per settimane la 
produzione di capi di abbigliamento e 
messo in crisi gli approvvigionamenti di 
molte delle più note aziende occidentali 
del settore, dopo il crollo si sono ancora 
una volta verificate proteste contro i sa- 
lari bassissimi e la mancanza di misure 
di sicurezza. 


No Muos 


Situazione effervescente ed in conti- 
nua evoluzione a Niscemi; molte tappe 
vengono ormai bruciate con una rapidità 
sorprendente. 

Il quotidiano è quello della prosecuzio- 


‘ ne dei blocchi lungo la strada che conduce 
alla base della marina USA; blocchi cui 


partecipano gli attivisti NO MUOS del 
presidio e dei comitati assieme ai comitati 
delle mamme di Niscemi e Caltagirone; 
ma è anche quello di una volontà di for- 
zare questi blocchi da parte delle forze 
dell'ordine, che si presentano in numero 
spropositato, con in testa le truppe anti- 
sommossa, a scorta delle ditte impiegate 
nel cantiere del MUOS. Questo intanto ci 
dice come i lavori non si siano mai fermati, 
nonostante la revoca delle autorizzazioni 
attuata dal governo siciliano, revoca ad- 
dirittura impugnata non tanto dal governo 


degli Stati Uniti, ma da quello italiano, che 


con il Ministero della Difesa ha ricorso al 
TAR contro il governo Crocetta chiedendo 
anche 25.000 euro al giorno (dal 29 mar- 
zo) come risarcimento per i danni subiti 
dalle relazioni Italia-USA e dalla Lockeed, 
società progettatrice del MUOS. 

Quindi c'è una revoca inapplicata; c'è 
un ricorso al TAR contro questa revoca 
inapplicata; e tutti i giorni polizia e carabi- 
nieri scortano le ditte e i militari americani 
al cantiere del MUOS. 

Il movimento non si è mai fidato di que- 
sti interventi istituzionali, seguiti sempre 
dall'invito ad abbandonare la lotta, è ha 
proseguito con la pratica della revoca dal 


una volta, il carattere strettamente bi- 
partisan dell’impresa. 
Il documento in questione si intitola 


prendimenti per la valutazione delle 
scuole: finalità e aspetti metodologici” 


ed è un bell'esempio di come, partendo 


da affermazioni vere, si possa giungere 
a conclusioni false. 

Esempio: 

- la scuola dell'autonomia non ha 

í soldi necessari per funzionare bene; 

- il sistema di valutazione è necessa- 
rio per la scuola dell'autonomia; 

- quindi, anche senza soldi, dob- 
biamo sperimentare il sistema di valu- 


tazione.” 


Ed.questa la cosa che viene denun- 
ciata troppo poco. proverò a dirlo in ma- 
niera secca: in primo luogo i test Invalsi 
sono una cialtronata, non è infatti possi- 
bile una valutazione a pettine del livello 
di apprendimento degli studenti italiani 
senza adeguate risorse, personale com- 


Nei giorni successivi, infatti, migliaia 
di operai hanno lasciato i posti di lavoro 
e hanno violentemente manifestato 
scontrandosi con la polizia per protesta 
contro le inumane condizioni di lavoro 
e per chiedere l'arresto e la condanna 
dei responsabili della strage: oltre 150 
veicoli sono stati danneggiati o dati alle 
fiamme e numerose fabbriche tessili 
snoo state assaltate e incendiate mentre 
altre fabbriche sono state asserragliate 
per il timore di attacchi. 

. Spaventati dall'ondata di proteste, i 
proprietari della moltitudine di aziende 
tessili della città hanno deciso di con- 
cedere tre giorni di ferie nella speranza 


che la situazione si raffreddasse ma, a 


quanto pare, senza troppi risultati. An- 
cora sabato 29, infatti, secondo una Tv 
locale circa 15.000 manifestanti hanno 
invaso le strade della zona industriale di 
Ashulia dando fuoco ad alcuni veicoli e 


hanno ingaggiato una dura battaglia con 


la polizia che ha risposto con pallottole 
di gomma e gas lacrimogeni. 


basso. E’ solo mutato l'atteggiamento del- 
la polizia, evidentemente in quanto anche 
sul piano politico cominciano a definirsi 


le posizioni del governo, e quei blocchi 


che per parecchie settimane sono stati 
parzialmente tollerati, adesso vengono 
regolarmente sgomberati con metodi duri; 
la scorsa settimana, lunedì 6 maggio, una 
attivista del comitato mamme NO MUOS 
di Caltagirone è finita in ospedale; merco- 
ledì 8 maggio, il forte blocco organizzato 
dal movimento è stato anticipato, grazie 
ad un mutamento dell'orario di passaggio, 


così abbiamo deciso di bloccare l'uscita 


dei militari americani, che, effettivamente, 


è stata ritardata per oltre un'ora. Quando 


la polizia, in tenuta antisommossa, ha 
affrontato i compagni sdraiati a terra, 
la resistenza è stata tenace, ma piano 
piano la strada è stata sgomberata, e due 
compagni di Niscemi, Max e Carmelo, 


sono stati arrestati. Ci siamo spostati 


davanti al commissariato per un sit-in, 
ma nel pomeriggio ai compagni sono 
stati concessi gli arresti domiciliari con 
l'accusa di resistenza a pubblico ufficiale 
e danneggiamento di una macchina della 
polizia. Tre poliziotti si sono fatti repertare 
ferite inesistenti al pronto soccorso dell’o- 
spedale locale, e così le accuse contro 
Max e Carmelo si sono fatte più pesanti. 
Sabato 11 maggio il GIP ha concesso la 
libertà ai due compagni mantenendo però 
le accuse nei loro confronti. Nella giornata 
di venerdì sono cominciate ad arrivare 
decine di denunce per i blocchi del 19 e 


petente, garanzie di non coinvolgimento 
da parte di chi controlla lo svolgimento — 


delle prove e ne corregge i risultati ed è 
ovvio che se lo svolgimento delle prove 
viene seguito dai docenti di classe ed al- 
trettanto avviene per le correzioni siamo 
di fronte ad'una megabufala. 

Di fronte alla denuncia del carattere 
assolutamente cialtrone della sommini- 
strazione delle prove l’Invalsi ha pode- 
rosamente reagito. Mario Piemontese 
cio spiega come: 

“L’Invalsi dovrebbe occuparsi diret- 
tamente della rilevazione annuale degli 
apprendimenti, ma non lo fa perché non 
è in grado di retribuire un adeguato nu- 
mero di esaminatori esterni. Per questo 
la somministrazione è affidata ai docenti 
dai dirigenti scolastici, anche se tale 
attività non rientra assolutamente tra i 
loro compiti... 

In altre parole l’Invalsi non è in gra 
di gestire e controllare direttamente le 
operazioni di somministrazione, non si 


Nomi eccellenti dalle macerie del Rana Plaza 


Probabilmente citati questa volta 
sono stati superati tutti i limiti e per 
evitare l'espandersi della protesta, il 
governo ha frettolosamente annunciato 
l'istituzione di una commissione incari- 
cata di ispezionare (per la prima volta 
nella storia) tutte le fabbriche del paese 
per verificare il rispetto degli standard 
previsti dalla International Labour Orga- 
nisation ed ha poi annunciato in pompa 
magna la chiusura immediata di sedici 
aziende a Dhaka e a Chttagong, la se- 
conda città del paese. 

Ma quelle che sono venute alla luce 
proprio dalle macerie dell'edificio sono 
le evidenti prove della responsabilità 
di importanti nomi dell'abbigliamento 


. occidentale. 


Secondo quanto pubblicato dal bri- 
tannico International Business Times 
(IBT), sono state trovate tra le macerie 
prove evidenti dei rapporti commerciali 
tra la Benetton e un fornitore indiano 
che a sua volta aveva dato in appalto 
due lavorazioni per 200.000 camice alla 


ontinua la lotta a Niscemi 


29 aprile; segno che la regia repressiva 


in atto è precisa e attenta a non trascu- 
rare nessun dettaglio; nemmeno quello 
della disinformazione. Infatti in questi 
giorni sono tornati i comunicati pilotato 


dalla questura sulla presenza di infiltrati 


anarchici ed estremisti tra i partecipanti 
ai blocchi, prontamente ripresi da tutti 
i media, assieme alle altre due falsità: 
quella dei poliziotti contusi e quella degli. 
“scontri”. 

La Federazione Anarchica Siciliana ha 
detto la sua a proposito della presenza 
di anarchici nel movimento, rivendicando 
un ruolo degli anarchici tutto interno ai 
comitati e alle dinamiche di lotta, svolto 
alla luce del solo e caratterizzato dall’im- 
pegno per lo sviluppo di un movimento 
autonomo, autogestito e proteso all’azio- 
ne diretta. 

Queste pressioni da parte della polizia 


‘ stanno creando dei problemi all’interno 


della realtà delle mamme, una cui com- 
ponente ha prestato il fianco alla provoca- 
zione poliziesca, abboccando alle veline 
questurinesche, e determinando difficoltà 
di tenuta interna nonché la dissociazione 
del comitato mamme di Caltagirone. 
‘Sabato 11 si è svolta al presidio per- 
manente l'assemblea del coordinamento 
regionale dei comitati, convocata prin- 
cipalmente per definire l'impostazione 
dello sciopero generale del prossimo 31 
maggio. Si tratta di una scommessa ardi- 
ta, perché Niscemi è una realtà devastata 


fida dei docenti, pur utilizzandoli come 
esaminatori, e per questo rileva indi- 
rettamente i “comportamenti anomali” 
attraverso il calcolo per ogni classe 


dell'indice di propensione al “Cheating”. 
si. re sia, uso un termine dolce, straordina- 


Il punteggio al netto del “Cheating” 
ottiene riducendo. mediante l’indice di 
propensione il punteggio totalizzato da 
ogni studente componente della clas- 
se. Si tratta quindi del punteggio, per 
così dire, depurato dai “comportamenti 
anomali”.” 

In altri termini, prima si affida ai 


docenti in servizio il controllo sulla va- 


lutazione degli studenti, poi si decide 
che i docenti hanno interesse a far 
“emergere” i propri alunni ed a truccare 
i risultati e quindi si inventano sistemi 
di “correzione” di tipo statistico. L’In- 
valsi infatti ritiene che siano sintomo di 
“comportamenti anomali”: 
punteggio medio e una elevata con- 
centrazione dei punteggi della classe 
attorno al punteggio medio, una elevata 


un elevato 


19 maggie 2013 


sub fornitrice del Bangladesh New Wave 
i cui laboratori erano situati proprio nel 
palazzo crollato (1). 

. Ma la Benetton non é certo la sola ad 
avere tratto profitto in Bangladesh. Tra i 
nomi eccellenti figurano infatti l'inglese 
Primark, la spagnola Mango, mentre la 
agenzia France Presse ha dichiarato 


‘ di avere rinvenuto indumenti griffati 


dall’americana Cato. La lista compren- 
de anche la britannica Bon Marche, la 
spagnola El Corte Ingles e la canadese 
Joe Fresh che hanno tutte confermato di 
essere clienti delle manifatture coinvolte 
nel crollo. 

Nel frattempo, sempre a Dhaka, il 9 
maggio otto persone sono morte in se- 
guito a un incendio scoppiato all'interno 
di un palazzo di undici piani che ospi- 
tava la Tung Hai Sweater Ltd, un'altra 
fabbrica di abbigliamento. 

DL. 


(1) http://tinyurl.com/crollo-dahka 
e http://tinyurl.com/crollo-dahka2 


dal clientelismo, con una quasi inesistente 
sindacalizzazione, e pertanto nulla va 
dato per scontato. Verrà svolto un intenso 
lavoro di sensibilizzazione e organizzazio- 
ne nei vari settori produttivi, in particolare 
tra i contadini, e poi tra | commercianti, 
nelle scuole, nel pubblico impiego e nei .. 
quartieri. Come è stato rilevato nel corso 
della riunione, l'agricoltura niscemese 
rischia di essere marchiata negativamente 
dalla presenza delle 46 antenne della 
base NRTF e del costruendo MUOS, per 
l'inquinamento elettromagnetico, e questo 
potrebbe affossarla definitivamente; un 
motivo in più, oltre ai problemi del mili- 
tarismo, della salute e dell'ambiente, per 
accrescere l'opposizione alla presenza 
militare statunitense. 

Nei prossimi giorni si svolgera una 
campagna capillare di preparazione dello 
sciopero, cui darà un contributo tutto il 
coordinamento regionale; per lo stesso 
giorno si chiede ai comitati sparsi per la 
Sicilia e per l'Italia di indire iniziative di 
solidarietà con lo sciopero di Niscemi. 
Un altro contributo specifico lo darà il 
neo costituito Comitato artisti NO MUOS, 
proposto dal teatro Coppola occupato e 
liberato di Catania, e che ha già ricevuto . 
oltre 300 adesioni sul piano nazionale; 


‘organizzerà varie iniziative nei giorni 


precedenti lo sciopero sia nei quartieri che 
nelle vie DORADA di Niscemi. 


Pippo Gurrieri 


concentrazione di risposte identiche, 
giuste o sbagliate non importa, date a 
un medesimo quesito e infine un basso 
numero di risposte non date. | 
Ritengo che un'operazione del gene- 


ria e so già di effetti surreali di questo 
metodo di correzione. 
A questo punto credo si possa dire 


Ja verità evidente fondandola su dati 


di fatto: il sistema di valutazione della 
scuola in generale e l’Invalsi in par- 
ticolare sono solo strumenti di una 
campagna IDELOGICA volta, per un 
verso, a garantire quattro paghe per il 
lesso ad una pletora di valutatori pazzi 
e, per l’altro, a fornire un alibi all'attacco 
ai lavoratori della scuola. Nulla di più 
e nulla di meno. Sarà sul terreno della 
mobilitazione che si verificherà in che 
misura l'operazione è riuscita o, risultato 
alla cui realizzazione operiamo, fallita. 


Cosimo Scarinzi 
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UMANITA NOVA 4 


Il linguaggio totalitario nella scuola della tecnocrazia 


Spesso il linguaggio che accompa- 
gna nuove leggi o Direttive Ministeriali 
si fonda su diciture o slogan che ne 
sintetizzano gli obiettivi. Si tratta di un 
linguaggio perlopiù tecnico, a volte pro- 
| pagandistico e semplice. Un linguaggio 
che è frutto dell'adesione istituzionale al 
“senso comune” e che diviene mezzo di 
trasmissione di un messaggio che, a sua 
volta, diventa ordine da eseguire". La 


comunicazione tecnica, meccanica crea. 


così legami totalitari, in modo da ren- 


dere le discussioni che ne derivano co- 


pioni da recitare in ambito giornalistico, 


informativo e nella semplice riflessione. 


quotidiana. Le parole diventano loghi, 
marchi, sigle, si presentano plastiche 
e intercambiabili, ma dotate dell’og- 
gettività propria della scienza, in modo 
da essere messe al riparo da eventuali 
critiche. Parole come “sviluppo, cre- 
scita, produttività" sembrano oggi, da 
questo punto di vista, inattaccabili e 
il loro conseguimento, a tutti i costi, è 
fuori discussione nelle “conversazioni” 
dell'Occidente Democratico?. L'utilizzo 
‘dei loghi, dei marchi e delle sigle si è 
sviluppato soprattutto in campo eco- 
nomico e lavorativo, tuttavia ambiti più 
sensibili, come quelli educativi, non ne 
sono immuni. Ad esempio “valutazione” 
e ‘meritocrazia’ sono termini all’ordine 
del giorno per quanto riguarda l'ambito 
scolastico nazionale. Essi dovrebbero 
essere il nuovo baluardo su cui fondare 
la nuova efficienza collettiva; l’obiettivo 
primario delle istituzioni scolastiche 
nell’Italia della “crisi”. Per monitorare 
lo status quo dell’apparato istituzionale 
dell'istruzione, sempre più simile ad 
un sistema aziendale, da alcuni anni il 
Ministero si sta attivando per riempire 
con il grigio della propria autorefenzia- 
lità quanto sfugge ad un suo controllo 
| diretto e ai tentacoli del suo “snodo 
politico”. Aumentano sempre di più le 
etichette che identificano gli studenti 
da disciplinare e il ricorso a funzioni 
psichiatriche per reinserire nella “catena 
di trasmissione” i potenziali cortocircuiti. 
Non a caso la somministrazione annuale 
delle prove INVALSI diventa sempre 
più invasiva e allargata e, analizzando 
annualmente le prove somministrate 
agli studenti dal MIUR, ci si accorge 
che l’obiettivo formativo principale delle 
consegne è quello della mera compren- 
sione e trasmissione del testo. Il testo 
somministrato non è più considerato 
“racconto”, ma corpo da sottoporre ad 
un'algida autopsia; non si sottopone ad 
una rielaborazione o una critica; una 
interpretazione o uno stravolgimento; 
si esige, esclusivamente, la sua com- 
prensione e trasmissione incolore. In 
nome del “saper operare” si vorrebbe 
sacrificare la critica e la rielaborazione. 
Inoltre, considerando che a fine ciclo 
della scuola media, la prova nazionale 
INVALSI farà media nel percorso d'e- 
same, molti insegnanti tarano i .-propri 
percorsi didattici in base alle richie- 
ste del Ministero, addestrando a tali 
“competenze” meccaniche gli studenti 
e immolando sull’altare del Ministro di 
turno le loro innumerevoli potenzialità. 
Lo Stato vuole “meritocrazia” e “moni- 


toraggio continuo” da offrire al “senso. 


comune”. La classe diventa quindi 
“ambiente di lavoro”, l'elaborato dei 
ragazzi “prodotto”, la scuola un'azienda 
catalogatrice di risorse umane. Proprio 
su quest'ultimo aspetto lo Stato mostra 
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STAMPATO SU CARTA RICICLATA 


la sua faccia buona, da affiancare, a 
tempi alterni, a quella dell’efficientismo 
aziendale. “Inclusione”, “diritto all’ap- 


«prendimento” sono, infatti, i termini 


attraverso i quali lo Stato ci offre eci 
dispensa le sue carezze. Crea, dun- 
que, sigle, loghi e marchi da utilizzare 
efficacemente, da affiancare al disagio, 
alla difficoltà d'apprendimento, in nome 
di una “normalizzazione permanente”, 
in modo da eliminare eventuali critiche 
alle contraddizioni e ai fallimenti da esso 
generati. Delega così alla responsabi- 
lità degli insegnanti o alla psichiatria 
la risoluzione e il disciplinamento delle 
diversità e delle “anomalie” generate 
dalle sue “realtà inventate”. La Scuola, 


a tale proposito, come il Carcere e la. 


Caserma mette in atto meccanismi che, 
al di fuori dalla sue mura, risulterebbero 
inefficaci. Tempi e spazi costrittivi; pro- 
grammazioni predeterminate; mito della 
specializzazione creano spesso il disa- 


«gio e la diversità: alunni H, D.S.A., D. 


non S.A, iperattivi, bulli, fragili, stranieri 
esistono perché una realtà predetermi- 
nata li genera in nome di uno sviluppo 
personale efficiente e funzionale, da 
asservire alla catena sociale del lavoro 
e del capitale. In tale realtà, come nelle 
più abiette delle strutture totali, gli esseri 
umani, soprattutto quelli più deboli, per- 
dono nome e identità e diventano sigle 
o esseri invisibili’. 


L'ultima trovata risale al 27 dicembre 


2012, quando il Ministro Profumo emana 
la Direttiva Ministreriale “Strumenti d'in- 
tervento per alunni con bisogni educativi 


| Speciali e organizzazione territoriale” 


Zero in condotta 


Attenendomi alla Direttiva Ministeriale, 


col termine “Bisogni Educativi Speciali” 
(BES) si intende allargare l’area del 


disagio sociale legato alla scuola e alla 
disabilità. Ciò estenderebbe allo svan- ` 


taggio economico, linguistico, culturale 
l'etichettatura e la normalizzazione 
delle “anomalie” che non aderirebbero 
ai concetti di meritocrazia ed efficienza. 


Gli insegnanti dovrebbero segnalare tali 


situazioni e far poi riferimento ad un 
organo regionale chiamato CTS (Centro 
Territoriale di Supporto); dovrebbero 
identificare ed evidenziare tali situazio- 
ni; personalizzare gli apprendimenti di 
tali studenti. Una nuova sigla dunque 
si aggiunge al linguaggio della realtà 
scolastica. O meglio, al linguaggio che il 
Potere utilizza per riconoscere e unifor- 
mare a se stesso la realtà. Anche que- 


sta volta dunque, lo Stato si serve delle 


sue maglie e delle sue istituzioni come 


snodo politico nei confronti dell'individuo 


non “conformato” alle regole che esso 
stesso detta, impone e promuove. Non 
sottopone ad una autocritica il fallimento 
della sua catena educativa, ma pretende 


di risolvere il problema etichettando ` 


e normalizzando in nome della futura 
efficienza della cinghia di trasmissione 
del modello sociale. Victor Klemperer 
filologo tedesco di origine ebraica in 
“LTI: fa lingua del Terzo Reich” analizza 
i legami tra la lingua e il totalitarismo. 
Una delle riflessioni più interessanti 
riguarda l'utilizzo “nuovo” della parole. 
Il totalitarismo, secondo Klemperer, 
non creerebbe nuove parole, ma at- 
tribuirebbe significati diversi a quelle 


| politici e la Rete 


Riflessi condizionati 


Ormai è una tournée che dura qua- 
si da venti anni, il canovaccio di una 
rappresentazione che si ripete, almeno 
nelle sue linee generali, sempre uguale. 
Atto primo: un evento particolarmente 
‘rumoroso’ coinvolge - direttamente 0 
indirettamente - Internet. Atto secondo: 
i politici di turno rilasciano dichiarazio- 
ni indignate, chiedono o promettono 


- qualche tipo di “regolamentazione” da 


applicare al caos (o all’anarchia, a scel- 


ta) che secondo loro impera nella Rete. 


Atto terzo: partono le proteste di quelli 
che si sentono i paladini della libertà di 
espressione, che lanciano appelli da 
sottoscrivere o indicono proteste più o 
meno virtuali. II finale della storia è quasi 
sempre lo stesso: le minacce non si 
concretizzano del tutto ed ognuno torna 
al proprio posto, in attesa del prossimo 
spettacolo. 

zione del contenuto di run caselle 
di posta elettronica di parlamentari del 
“Movimento 5 Stelle” (M5S). Come è 
noto l’azione è stata rivendicata da 
qualcuno che ha usato la incredibile 
firma “hacker del PD” (chiaramente un 
ossimoro) condita con una spruzzata 
di “Anonymous” [1]. Il sito web di “Ano- 


nymous Italia” si è affrettato a pubblicare . 


una sgrammaticata smentita sul suo 
coinvolgimento [2], ed è già la seconda 
volta che accade nel: giro di un anno, 
in seguito ad attacchi rivolti contro il 
M5S, ribadendo la sua “apoliticità” ed 
impegnandosi in una ridicola quanto 
apparentemente infruttuosa caccia ai 
veri responsabili dell’azione. 

Episodi del genere, sono veri e propri 
diversivi digitali che movimentano la 


| politica nazionale e mostrano come gli 


strumenti della comunicazione elettro- 
nica siano delle vere e proprie armi a 
doppio taglio e che andrebbero trattati 


. di conseguenza. Di solito è molto più . 


pericoloso usare male questi strumenti 
che decidere di non adoperarli del tut- 
to; quando ancora il web non esisteva, 


| veniva consigliato di non scrivere - in un 


messaggio di posta elettronica - qualco- 
sa che non si vorrebbe venisse letto al 
telegiornale delle otto. Una indicazione 
ancora oggi pienamente valida. 

Non vanno comunque sottovalutati 
questi continui attacchi informatici al 
M5S, una entità politica che rappresenta 
sicuramente un fattore di instabilità in 
un sistema da anni in precario equilibrio 
tra due schieramenti politici, talmente 
simili tra di loro da portare qualcuno 
a rimpiangere i vecchi tempi. | colpe- 
voli della violazione della riservatezza 
della corrispondenza dei parlamentari, 
chiunque siano, hanno quindi agito in 
modo completamente funzionale al 
centro-sinistra e/o al centro-destra ed 
alle loro politiche volte alla distruzione 
di quel poco di stato sociale che ancora 
resta a favore di un liberismo più o meno 
sfrenato. Il partito di Beppe Grillo rap- 
presenta oggi il classico terzo incomodo 
e non certo perché il suo programma sia 
incompatibile con il sistema capitalistico 
e statale, ma esclusivamente in quanto 
fornisce, dichiarandolo apertamente, 


“uno sbocco istituzionale ad un diffuso 


e confuso sentimento anti-politico ed 
anti-partitico. Prima dell'avvento dei 
computer per danneggiare un partito si 
utilizzavano altri sistemi: lo si infiltrava 
per sabotarlo dall’interno, si faceva 
finanziare una scissione da qualche 


stato estero, si compravano i suoi par- 


lamentari. Ai tempi di Internet vengono 
adoperati strumenti digitali. Bisogna 
anche rilevare che la conoscenza dei 
contenuti delle mailbox violate è utile a 
chi ha interesse a tenere sotto controllo 
le dinamiche del M5S, le sue strutture 
decisionali interne (non quelle che ven- 
gono propagandate) ed i reali rapporti 
che legano i parlamentari con i vertici 


del partito e fra di loro. Tutte cose che 


interessano anche le agenzie di sicurez- 
za, private o pubbliche che siano, piut- 
tosto che la popolazione italiana e non 
si può escludere che, prima di mettere 
on-line il contenuto delle caselle di posta 
elettronica, qualcuno abbia provato a 


. potrebbe essere curato, 


già esistenti. Per cui sarebbe sempre 
opportuno leggere dietro al significato 
che “il senso comune” attribuisce alle 
parole”. Laddove “meritocrazia” signi- 
fica efficienza quantitativa e acritica; 
‘valutazione’ spendibilità; “inclusione” 
controllo delle anomalie; “diritto all’ap- 
prendimento” imparare a funzionare, al 
minimo, in modo da non risultare una 
contraddizione, è segno che il totali- 
tarismo sta affondando le sue radici in 
ambiti molto sensibili e pericolosi. All’ 
inizio del secolo scorso, Franti finiva 
in riformatorio, era escluso, recluso, 
annullato; nell’era che ha sostituito il 
“diritto alla. libertà” con il “diritto alla 
sicurezza”, il “cattivo” del libro “Cuore” 
‘‘reinserito”’, 


venderle al miglior offerente. 

Questa volta il secondo atto è dura- 
to più del solito in quanto si è andato 
ad innestare in una variante classica, 
quella sulla violenza su Internet, alla 
quale hanno partecipato addirittura | 
Presidenti di Camera e Senato, che 
hanno ripetuto le ormai obsolete con- 
siderazioni a proposito della diffusione 
on-line di contenuti violenti e diffamatori 
ed hanno invitato a prendere decisioni 
per contrastare l'uso non appropriato 
della comunicazione elettronica. A fargli 
da “spalla” il sistema dei media che ha 


riciclato, per un riflesso condizionato, 


anche vecchi titoli ad effetto [3] e noti 


giornalisti che hanno scritto appassiona- ` 
. ti articoli a proposito della necessità di 


regolamentare ma non censurare (sic!) 

la comunicazione via computer [4]. 
Unica novità degna di segnalazio- 

ne riguarda la Presidentessa della 


Camera che, dopo la comparsa in 
Rete di fotomontaggi pruriginosi che. 


la riguardavano, ha costituito alle sue 


dirette dipendenze, un servizio di poli- 
ziotti specializzati in crimini informatici. 


Non si sa molto di questo gruppo di 


poliziotti, salvo il gossip che è circolato 


sui siti specializzati e sui giornali del 
centro-destra [5], ma non è da escludere 
che vengano usati come uno strumento 
di monitoraggio non ufficiale, piuttosto 
che a difesa dei sistemi informativi del 
Parlamento o dei suoi membri. 

Il terzo atto si è trascinato più stan- 


camente di solito, tra richieste di condi- . 
visione sui “social cosi” di una protesta 
“contro la censura del web e gli articoli 


copia e incolla dei soliti libertari da 
tastiera. 

Impegnati nella sceneggiata, in pochi 
hanno fatto notare che pubblicazione del 
secondo gruppo di messaggi rubati è av- 
venuta su un sito considerato tra quelli 
“ufficiali” usati da “Anonymous” [6], il che 
dovrebbe essere un po’ contraddittorio, 
vista la smentita iniziale. In questo caso 
però la risposta delle istituzioni è stata 
più veloce che nel caso precedente e si 


magari a tempo determinato, al minimo 
della paga, qualora si mostri anche di- 
sponibile alla mobilità e all’ obbedienza. 
Sarebbe serio, ordinato, non si ribelle- 
rebbe e... non riderebbe più. 
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è provveduto all’oscuramento del sito 


«che è - ovviamente - ancora normalmen- 


te raggiungibile via Toro VPN. 
Intanto, a far ripartire la rappresen- 


fazione, con una minaccia sicuramente 


più concreta ci ha pensato la scorsa 
settimana un altro soggetto abituato a 
mostrare la sua assoluta ignoranza di 
quello che è la comunicazione elettro- 
nica, vale a dire ’AGCOM (Autorità per 
le garanzie nelle Comunicazioni), che 
sembra intenzionata a riproporre le sue 
strambe e pericolose idee a proposito 
della lotta alla “pirateria” in Rete. Un 
tentativo gia fatto qualche anno fa [7] 
e allora miseramente naufragato fra gli 
sberleffi, le proteste e il disinteresse ge- 
nerale. Anche in questo caso sono partiti 
subito, lancia in resta, le Associazioni 
degli Internet Provider, dei consumatori 
ed altri soliti noti. A giorni, il terzo atto. 
Prossimamente le repliche. 
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Trascorsi recenti e remoti di un candidato presidente trasversale 


Il Sistema Baffetto. 


Per ottenere la smaccata, duplice, 
vittoria, nelle elezioni del presidente e 
nella formazione del governo, offertagli 
come sempre su un piatto d’argento dal 
PD, Silvio Berlusconi ha dovuto compiere 
solo un piccolo passo indietro, ritirando 
la candidatura che, con più insistenza, 
tra manovre sottobanco e smentite tese 
a non bruciare il candidato, aveva avan- 
zato per il colle presidenziale: quella di 
Massimo D'Alema, da circa un ventennio 
primo garante dei.suoi interessi presso la 

compagine di centrosinistra. 
= Il nome di D'Alema, comparso in 
pole position rispetto a Giuliano Amato, 
Franco.Marini ed Emma Bonino, in varie 
liste messe in circolazione dal centro- 
destra durante le settimane precedenti 
le elezioni presidenziali, non era, evi- 
dentemente, più spendibile, dopo che 
le truppe dalemiane e una parte della 
componente ex democristiana del partito 
democratico erano accorse in soccorso 


del centrodestra per sventare l'eventuale 


elezione al colle di Romano Prodi. Le 
vendette incrociate non avrebbero, a 
quel punto, consentito una convergenza. 
Il padre-padrone del Popolo della Libertà 
si è dovuto così accontentare, bontà 
sua, di veder riconfermata al colle una 
figura come quella di Napolitano che ha 
già offerto a lui e alla sua compagine 
ampie “garanzie di affidabilità”, ovvero, 
di impunità, agibilità politica e tutela delle 
proprietà. 

Perché proprio “baffetto” risultasse 
primo nella lista dei desiderata di Berlu- 
sconi per la carica presidenziale, risulta 
abbastanza evidente a chi conosce la 
storia della seconda repubblica. Riper- 
correndola è, infatti, facile ricostruire le 
tracce del solidale rapporto che ha legato, 
negli ultimi venti anni, i due personaggi. 
Alle scorse presidenziali, nel 2006, la 
candidatura di D'Alema fu avanzata da 
Fassino, con un articolo significativa- 


mente pubblicato su una testata di cen- 


trodestra come “Il Foglio”. A suo favore 
si schierarono, in maniera esplicita, Cos- 
siga, Dell'Utri, Pomicino, Confalonieri, 
Ferrara, Feltri, Paolo Guzzanti, Bozzo, 
Ostellino, Veneziani. Berlusconi la pro- 
mosse indirettamente, criticando l’altro 
sfidante ufficiale, l'ex delfino di Craxi, 
Amato, comunque a lui molto vicino. 

Le ragioni di una sì ampia convergen- 
| za risiedevano, in primo luogo, nel carat- 
tere particolare della proposta lanciata dal 
gruppo dirigente DS con la candidatura 


D'Alema: una presidenza della repub- - 


blica che, in clamoroso. contrasto col 
dettato costituzionale, si fondava su un 
programma politico, ponendo in essere, 
senza dichiararlo, senza passare per al- 
cun tipo di consultazione dei cittadini, ed 
escludendo da ogni valutazione in merito 
lo stesso parlamento, un passaggio dalla 
repubblica parlamentare ad una repubbli- 
ca di tipo presidenziale. 

Il programma dalemiano, presentato 
. da Fassino, prevedeva, esplicitamente, 
quattro punti: “L'assicurazione che se il 
governo Prodi dovesse entrare in crisi si 
tornerà a votare”, un presidente che operi 
‘per evitare ogni possibile cortocircuito 
tra giustizia e politica”; un presidente che 
‘favorisca la massima intesa possibile” in 
politica estera, “un confronto tra le forze 
politiche sulle istituzioni che consenta di 
portare a conclusione una transizione 
istituzionale da troppi anni incompiuta”. 
L'ultimo punto alludeva al percorso ini- 
ziato, durante il primo governo Prodi, 


con la Commissione bicamerale per le 


riforme istituzionali, varata nel 1997, la 
cui presidenza fu affidata proprio a D'A- 
lema. Esso era servito a rafforzare, sia 
Berlusconi, sia lo stesso presidente della 
commissione che, nell'ottobre 1998, so- 
‘ stituì Prodi alla presidenza del consiglio, 
rimanendovi fino all'aprile 2000. 

| La duplice offerta al centrodestra, 
implicita nel “pacchetto” D'Alema del 
2006 (garanzie di non toccare il conflitto 
di interessi, garanzie di impunità giudi- 
ziaria), era stata, in realtà, promessa a 
Berlusconi, con accordi segreti, fin dal 
1994, come Violante, coautore di quegli 
accordi, ha avuto modo di svelare in un 


intervento alla Camera dei deputati nel 
febbraio 2003. Non a caso, durante | 
governi Prodi, D'Alema e Amato, come 


nei successivi cicli parlamentari, nessu- 


na azione effettiva è stata intrapresa dal 
centrosinistra per legiferare sul conflitto 
di interessi, rendere operativa l’ineleggi- 
bilità di Berlusconi, trarre conseguenze 
politiche dalle plurime accuse di legami 
con la mafia che lo riguardano. 

La svolta presidenzialista, a sua volta, 
rappresentava gia da anni un obiettivo 
trasversale alle due compagini elettorali. 
Ma si trovò più prudente, allora, rendere 
graduale questo transito e affidarlo ad 
una figura istituzionalmente navigata 


“come Napolitano, già a suo tempo leader 


dell’ala migliorista del PCI e sponsor di 
uno stretto rapporto di collaborazione col 
PSI craxiano. | 

La rinnovata candidatura di D'Alema 
ai vertici della repubblica e della magi- 
stratura significa, oggi, volontà di garan- 
tire il compimento di questi processi, di 


proteggere la classe dirigente politica. 


ed economica, responsabile del disastro 
italiano, sia da prevedibili rivolte sociali, 
sia da quanto potrebbe emergere dalle 
indagini sui rapporti intimi tra Stato e ma- 
fia; volontà di bloccare qualsiasi, sia pur 


timido, tentativo di contenimento dell'uso 


privato di beni pubblici, disponibilità a far 


‘pagare a tutti i cittadini il prezzo, molto 


alto, che la Lega chiederà per la sua 
complicità. 

Se tutto ciò è storia recente, abba- 
stanza nota, più sepolti dalla polvere 
appaiono, invece, gli eventi che videro 
il giovane D'Alema, segretario regionale 
del PCI, in Puglia, dal 1983 al 1986, 
spianarsi la strada verso i massimi ruoli 
dirigenziali nazionali, attraverso politiche 
di spregiudicata apertura ai finanziamenti 
provenienti da potentati legati alla crimi- 
nalità organizzata pugliese, come v 
allora gestito da Francesco Cavallari, “ 
delle cliniche baresi”. 

Noti gli aspetti giudiziari della vicenda: 
nel 1985, D'Alema ricevette da Cavallari, 
nel corso di una cena a casa di quest'’ul- 


timo, un finanziamento illecito di 20 mi- 
lioni di lire. La circostanza fu ammessa, 


quando ormai il reato era prossimo alla 
prescrizione, da entrambi gli interessati, 
sia pure con versioni differenti. Colpi- 
scono il contesto e la fase sociale in 
cui l'abboccamento avvenne: Cavallari, 
condannato, in seguito, dopo patteg- 
giamento, a 22 anni di reclusione, con 
l'accusa di truffa, corruzione e “concorso 
esterno in associazione mafiosa”, per i 
suoi stretti rapporti con i Capriati e altri 


clan della Sacra Corona Unita, era allora ` 


impegnato a condurre una lotta senza 
quartiere contro qualsiasi attività sinda- 
cale, non asservita ai suoi interessi, nelle 
cliniche da lui gestite. Egli era ai vertici 
di un'azione punitiva e intimidatoria siste- 
matica, che teneva in scacco circa 13.000 


lavoratori, portata avanti dal sindacato 
“giallo” USPPI, la cui manovalanza pro- - 


veniva direttamente dalle fila della crimi- 
nalità organizzata cittadina e regionale. 
A farne le spese, in quegli anni, furono 
anche molti rappresentanti della CGIL, 
costretti, con violenze, minacce di morte, 
sequestri di persone, danneggiamenti, ad 
abbandonare ogni rivendicazione. Tra i 
testimoni processuali, Anna Dimite, allora 
dipendente della Clinica Santa Rita 2, ha 


raccontato che non fu possibile ottenere _Ţ 


l'aiuto della polizia neanche quando, nel 
corso di una riunione tra. quadri aziendali 
e rappresentanti sindacali, regolarmente 
convocata, i sindacalisti furono seque- 
strati e chiusi all’interno dell’azienda, e 
ha confessato che lei stessa abbandonò 
ogni attività sindacale e politica, nel 1988, 
dopo aver ricevuto una busta contenente 


un proiettile e telefonate con esplicite 


minacce di morte. Gianfranco Carbone, 
ex addetto alla Funzione Pubblica per la 
CGIL di Bari, ha testimoniato che l’offen- 
siva mafiosa di Cavallari era iniziata verso 
la fine del 1982. Difficile, dunque, che, nel 
1985, il massimo dirigente regionale del 
PCI potesse aver dubbi sull'identità di chi 
gli offriva quella bustarella. 

La frequentazione tra D'Alema. e 


pubblico”. 


Cavallari non si limitò, secondo la testi- 
monianza di quest'ultimo, a quel singolo 
episodio: “Quando era in Regione ero 
solito recarmi da lui e prospettargli le 
nostre iniziative” . Il finanziamento elar- 
gito nel 1985 rispondeva, sempre a detta 
dell'interessato, ad un preciso intento: 
“Non ho mai capito perché i pm l'abbiano 
considerato un semplice finanziamento il- 
lecito, dunque prescritto. lo Massimo non 
lo finanziavo certo per simpatia politica. 
lo volevo che mi desse una calmata alla 
CGIL, che, infatti, da allora, smise di dar- 
mi noia” . Cavallari allude qui al fatto che, 
nei confronti del politico da lui finanziato, 
è stata, curiosamente, avanzata solo 
l'accusa di finanziamento illecito ai partiti, 
non quella, più grave, di “corruzione”. Ma 
l'inchiesta è stata archiviata nel 1995 e, 
secondo quanto riportato nel 2000 da 
“Panorama” e nel 2001 da un volume di 


Gomez e Travaglio , dell’interrogatorio 
in cui D'Alema ammise di aver ricevuto il 
finanziamento sarebbe successivamente 


“scomparso il verbale. 


Già dal 1987, del resto, l'uomo coi baffi 
era diventato uno dei massimi dirigenti 
nazionali del PCI e a lui venne affidata, 
sotto la segreteria di Occhetto, la gestio- 
ne di aspetti cruciali della vita economica 
del partito, proprio nella fase in cui, dopo 


. aver gestito per decenni le proprie clien- 


tele attraverso il sistema delle COOP 
“rosse”, il PCI entrava a pieno titolo nel 
sistema delle tangenti gestito dai partiti 
governativi. Segretario del PDS, nel 1994, 
presidente dei DS nel 2000, ministro degli 
esteri, “eccellente” secondo Vendola, 
nell'ultimo governo Prodi, “baffetto” si è 
guadagnato, sul fronte internazionale, an- 
che il plauso del conservatore americano 
E. Luttwak che nel 2006 dichiarò: “qui a 


Omicidio Mastrogiovanni 


| Riceviamo e pubblichiamo questo 
contributo poichè ci sembra doveroso 
riportare anche le ultime fasi di una vi- 
cenda, quella del processo ai medici e 
agli infermieri dell'ospedale San Luca, 
che su Umanità Nova abbiamo seguito fin 
dall'inizio. Non abbiamo interesse per le 
decisioni di un tribunale ma a tenere viva 
la memoria del compagno Franco Mastro- 
giovanni, ucciso nel reparto psichiatrico 
dell'ospedale San Luca il 4 agosto 2009. 

la redazione 


I familiari e il Comitato ribadiscono. 


l’insoddisfazione per l’assoluzione 
dei dodici infermieri e le miti condan- 
ne inflitte ai sei medici. 


A distanza di 180 giorni dall'emana- 


zione della sentenza, il Presidente del 
tribunale di Vallo della Lucania (SA), 
Dott.ssa Elisabetta Garzo, ha conse- 
gnato, il 27 aprile 2013, le motivazioni 


. del provvedimento emesso il 29 ottobre 
2012 nel quale sono stati condannati . 


i medici: Di Genio, Barone, Basso, 
Della Pepa, Mazza e Ruberto a pene 
variabili da un minimo di 2 ad un mas- 
simo di 4 anni e assolti i 12 infermieri 
del nosocomio vallese per la morte di 


-Mastrogiovanni. 


Non appena letto il lungo documento 


composto da 183 pagine, la sorella di 


Francesco Mastrogiovanni, Caterina ha 
affermato: “Come familiari continuiamo 
la lotta e così invieremo copia della sen- 
tenza ai presidenti di Camera e Senato 
in maniera da essere convocati dinanzi 
alle Commissioni Sanità dei rispettivi 
consessi per poter dire una volta di più 
che nessuna persona può essere tratta- 
ta con tanta disumanità in un ospedale 
Caterina - non possiamo presentare 
appello contro la sentenza nella parte 
che riguarda gli infermieri, questo per 
legge lo può fare solo la Procura ma 
in ogni caso abbiamo intenzione di 
proseguire la nostra lotta. Infatti — ha 
aggiunto Caterina — gli infermieri sono 
stati assolti ma dalle motivazioni emerge 
una impreparazione scientifica degli 
stessi che non sono stati condannati 
solo perché meri esecutori. In ogni caso 
tutto ciò non esime chi svolge l’attività 
di operatore sanitario da usare un po’ di 


umanità nei confronti dei pazienti che gli . 


sono affidati”. La stessa Caterina ha poi 
dichiarato: “La sentenza non ridà la vita 
a mio fratello, ma almeno gli restituisce 
un minimo di dignità che era stata com- 
pletamente cancellata”. 

In merito alle motivazioni è intervenu- 
to anche Giuseppe Tarallo, presidente 
del Comitato “Verità e Giustizia per 
Francesco Mastrogiovanni”: “In attesa di 


completare la lettura delle 183 pagine, 


ha dichiarato Tarallo, rimango stupefatto 
per le pene irrisorie inflitte ai medici, 
l'avvocato Valentina Restaino mise 


Purtroppo — ha proseguito 


in rillevo come l'entità di queste pene. 
corrispondessero al maltrattamento di 
animali, e per l'assoluzione totale degli 
infermieri”. 

Ma qual'è la motivazione per la quale 


il giudice monocratico ha deciso di as- 


solvere gli infermieri? L’insussistenza 
della colpevolezza. “Sia dalle deposi- 
zioni testimoniali che dalle parole di 
tutti gli imputati - scrive il giudice nelle 
motivazioni rese note il 27 aprile 2013 - 
è emerso che le cartelle cliniche erano 
visionate esclusivamente dai medici e 
che non erano custodite in prossimità 
dei pazienti ma in apposite stanze”. 
“Tutti gli indagati e i consulenti - con- 
tinua il giudice - hanno precisato che 
la contenzione è un atto medico e le 
modalità applicative sono rimesse all’in- 
sindacabile scelta dell’ operatore”. RE 
doveroso: rimarcare - scrive ancora la 
Dott.ssa Garzo - come dal dibattimento 
sia emersa l'assoluta impreparazione 
degli infermieri rispetto alla conten- 


zione. Impreparazione intesa in senso 


scientifico”. 

Gli infermieri hanno testimoniato di 
non aver svolto corsi di aggiornamento 
sul punto, hanno sostenuto che ogni 


iniziativa era rimessa alle valutazioni- 


del medico. Occorre aggiungere che la 
pratica della contenzione era alquanto 
frequente nel reparto spdc dell'ospedale 
San Luca e che il direttore sanitario 
dell'Asl, Pantaleo Palladino, nel corso 


dell'istruttoria, ha equiparato il tso alla - 


contenzione. Fin qui le considerazioni 
del giudice. 


Da parte nostra vogliamo ribadire 


che i dodici infermieri del reparto di 
psichiatria dell'Ospedale “San Luca” di 
Vallo della Lucania sono stati soggetti 
attivi nelle 83 ore di contenzione di Fran- 
cesco Mastrogiovanni e hanno agito in 
prima persona (con autonomia di scelta 
e responsabilità così come prevede il 
codice?) e quindi avevano l’obbligo di 
denunciare gli abusi e i comportamenti 
disumani che si verificavano sotto i loro 
occhi. L'art. 17 del codice deontologico 
afferma che l’infermiere, nell’agire pro- 
fessionale “è libero da condizionamenti” 
mentre nell’art. 30 ribadisce che lo 
stesso “si adopera affinchè il ricorso alla 
contenzione sia evento straordinario, 
sostenuto da prescrizione medica o da 
documentate valutazioni assistenziali”. 
Ricordiamo, ai nostri lettori, che la 
contenzione, alla quale è stato sot- 
toposto Franco, non è stata neanche 
annotata in cartella clinica. 
= Negli articoli 33,34, 43, 48 e 51 
dello stesso Codice si ribadisce, con 
diverse sfumature, che l’infermiere è 
tenuto, di fronte a carenze, a condizioni 
che limitano la qualità delle cure e il 
decoro dell'esercizio della professione, 
ad abusi e comportamenti contrari alla 
deontologia, a denunciare tali situazioni 


19 maggio 2013 


Washington ricordiamo D'Alema come 
l’unico premier italiano che ha combattuto 
da alleato al fianco degli Stati Uniti. Fin 
dall'inizio, senza cambiare idea e senza 
distinguo. Ci ricordiamo che è stato leale, 
fedele, serio e che non ha ceduto di un 
millimetro nonostante nel suo partito ci 
fosse una componente pacifista”. Quali 
migliori credenziali avrebbe potuto avere 
un candidato trasversale alla presidenza 
della repubblica italiana della guerra in 
Kosovo, decisa e intrapresa, nel 1999, 


sotto la sua presidenza del consiglio, sen- 


za neanche l'appoggio dell'ONU? Quella 
guerra in cui persino i convogli che l'Italia 
destinava agli “aiuti umanitari” traspor- 
tavano, segretamente, armi destinate al 
compimento di genocidi e ad operazioni 
di “pulizia etnica”. 

M@arco Malacapa 


La memoria non entra in aula 


ai responsabili della struttura, al proprio 
Collegio professionale e (come è suc- 
cesso a Franco) in caso di maltratta- 
menti o privazioni a carico dell'assistito, 
di produrre segnalazione alle autorità 
competenti. | 

Davanti alla dura realtà delle immagi- 
ni a prescindere dalla sentenza e dalle 
motivazioni, dovranno interrogare la 
propria coscienza e capire con quanta 
semplicità si poteva salvare la vita di 
un uomo. 

Angelo Pagliaro 

Per informazioni: 
www.giustiziaperfranco.it 
postmaster@giustiziaperfranco.it 
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ermaArione 


Torino. Processo 
agli antifascisti. 
Game Over! 


Il PM Antonio Rinaudo e le sue innu- 
meri sostitute hanno impiegato quasi un 


anno per capire che avevano sbagliato 


qualcosa. 

Nell’udienza del 30 aprile, la quin- 
ta, il Pubblico Ministero ha modificato 
l'accusa contro quattro anarchici sotto 
processo per aver strappato manifesti 
inneggianti alla marcia su Roma. Si 
passa da furto aggravato a danneg- 
giamento. 


Questa. farsa avrebbe dovuto con- 


cludersi da molti mesi, quanto gli stessi 
. fascisti hanno riconosciuto che i manife- 
sti erano stati fatti e pezzi e non rubati. 
Tutti assolti e il fascicolo di nuovo alla 
Procura. Invece no. Il giudice ha pro- 
ceduto lo stesso, permettendo, con la 
dovuta calma, al PM di aggiustare il tiro 
dell'accusa. 

Si ricomincia quindi da capo. L'im- 
putazione è meno pesante, ma resta 
il paradosso che quattro anarchici, 


indignati per un manifesto inneggiante 


alla nascita del fascismo, siano comun- 
que sottoposti ad un processo penale, 
mentre da tempo lo strappare manifesti 
elettorali costa solo una multa. 


Si sa che per qualcuno la legge è più 


eguale che per altri. 
Si ritorna in aula il 17 settembre. 


antifa 


Milano. 
Iniziativa di 
solidarietà, 


Al termine della giornata di sciopero 
della sanità lombarda e mobilitazione 
promossa a Milano dal sindacalismo 
di base e alternativo l8 maggio, come 
era stato preannunciato, si è svolto nella 
stessa serata al CSA del Conchetta 
(Cox 18) un aperitivo a beneficio della 


“cassa di solidarietà dei lavoratori del. 


San Raffaele”. 
Si è proseguito con la presentazione 
del libro “E ‘a finestra c’è la morti” (edi- 


zione Zero in Condotta) da parte degli . 


autori Gabriele Fuga ed Enrico Maltini. 
La pubblicazione parla soprattutto 
su alcuni aspetti della vicenda Pinelli, 


documentando come massimi esponenti 


degli apparti statali degli Affari Riservati 
si erano spostati da Roma a Milano du- 
rante la fase degli interrogatori a Pinelli, 
con la funzione di dare le direttive in cui 
si dovevano muovere gli inquirenti ed i 
responsabili della questura. 

E’ stato poi presentato un breve 
filmato, presente il regista Maurizio 
Fantoni Minnella, centrato sulla espo- 
sizione del famoso quadro di Bay sulla 
tragica morte di Pinelli, che è stato 
esposto nell'estate del 2012 a Milano, 
commentato attraverso l’espressione 
dei numerosi visitatori. Ci ha fatto molto 


piacere la partecipazione di Claudia, 


una delle due figlie di Pinelli. 


L’incaricato 


Bergamo 
No Expo 


Nella serata di martedì 7 mag- 
gio, si è svolta una cena del Rotary 
Club Bergamo Nord in cui si affron- 
tava il tema “Expo2015 come una 
straordinaria occasione di crescita 
(per i ricchi)" presso il ristorate la 
Perosa nel quartiere Malpensata. 
Un gruppo di compagn* ha quindi deci- 
so di far andare di traverso la cena ai 
facoltosi sostenitori orobici dell’expo, 
presentandosi davanti alle vetrate del 
ristorante e gridandogli a gran voce 


che i loro malaffari fatti di speculazioni . 


finanziarie, cementificazione massic- 
cia dei territori, precarizzazione delle 
vite, inquinamento. e grandi opere 


distruttive,con la collaborazione di 
mafia e criminalità organizzate, troverà 
sempre degli oppositori pronti a sma- 
scherare e contrastare le loro malefatte! 

Dopo aver affisso uno striscione, 
acceso delle torce e letto comunicati, 
all'arrivo delle volanti della polizia, il 
gruppo di contestatori ha “salutato” gli 
attoniti rotariani e si è allontanato per 
le vie del quartiere presidiandolo fino al 
completo allontanamento dei “servitori 
in divisa” dalle sue strade. 

Che i ricchi e gli sfruttatori comincino 
a non sentirsi più tranquilli nei loro caldi 
e confortevoli ristoranti e club mentre 
antepongono i loro sporchi interessi, 
fatti di devastazione del pianeta e guerra 


ai poveri, al benessere e all'eguaglianza 


sociale! 

Bergamo No Expo 
Genova 
Comunicato dei 
lavoratori 
portuali 


Ancora una volta siamo qui ad espri- 
mere solidarietà e vicinanza alle famiglie 
dei lavoratori e delle lavoratrici che 


usciti di casa per andare al lavoro non . 


hanno fatto ritorno. Senza dimenticare 
i lavoratori e le lavoratrici che hanno 
visto la loro vita salva mail loro corpo 
segnato in maniera permanente. Noi 
lavoratori, colpiti da quest'immane tra- 
gedia ci troviamo di fronte all'ennesima 
circostanza dove il profitto e gli interessi 
prevalgono sulla vita delle lavoratrici e 
dei lavoratori. 

Noi cittadini pretendiamo che per 


‘tutte le tragedie avvenute fino ad oggi 


si abbattano i muri omertosi e che il 


porto di Genova non diventi il porto dei 
misteri. Per l'ennesima volta assistiamo 


al solito teatrino dei sindacati che riuniti 
non sono stati in grado di prendere una 
decisione. Vi ricordiamo che anche 
questa volta la scelta di scioperare è 
partita dalla sensibilità dei lavoratori 
dopo l'ennesima richiesta delle istitu- 
zioni a continuare a lavorare, come di 
fatto è accaduto durante la notte della 
tragedia per non interrompere la “sacra” 
produttività. i 
Arrivando al sodo ci domandiamo 
come si possa far transitare delle navi 
nonostante si dichiari uno sciopero men- 


-tre i sommozzatori cerchino i superstiti 
-in un mare pieno di melma, incessan- 


temente e in condizioni non agevoli e 


| peggiorate dal movimento delle stesse. 


Per non parlare della bellissima 
figura fatta con il doppio gioco sulla 
movimentazione dei passeggeri che 
ha portato ad una perfetta partenza di 
una nave dei divertimenti con tanto di 
turisti in coperta armati di macchine fo- 
tografiche per documentare l'ennesima 
tragedia che ad oggi in Italia vede più 
di mille morti sul lavoro all’anno. Questo 


ci spinge a chiedere con sempre mag-. 


gior forza l'istituzione di un organo di 
controllo del ciclo operativo formato da 
lavoratori motivati e con totale agibilità 
nei posti di lavoro, consapevoli che at- 
tualmente la situazione è fuori controllo. 


NOI NON DIMENTICHIAMO 
SENZA FUTURO 

NON C'E MEMORIA 

| lavoratori del porto di Genova 


Grosseto: cosa 
succede alla 
Mabro? 


Due anni fa, con la sua faccia an- 
tipatica da padrone rampante, Andrea 
Barontini, nellassumere grazie alla 
sponsorizzazione della Regione Tosca- 
na la proprietà della Mabro di Grosseto, 
lo aveva detto con molta arroganza ai 
244 lavoratori e, soprattutto, lavoratrici 


(che sono la maggioranza), nonché alla . 


loro rappresentanza sindacale: «l’anar- 
chia non alloggia più dentro la Mabro». 
Da allora, la politica padronale della 
rinomata azienda di abbigliamento va 
avanti tra minacce di chiusura, scio- 
peri, cassa integrazione, azioni di lotta 
e autentiche provocazioni antioperaie; 
ma nelle ultime settimane la situazione 
è precipitata a un livello inaccettabile. 
A fronte della solita “crisi”, la stessa 


trattativa tra l'azienda e la Rsu è stata. 


continuamente segnata da un com- 
portamento non solo antisindacale ma 
persino offensivo nei confronti di chi sta 
difendendo il posto di lavoro e pure il 
semplice diritto di essere retribuito re- 
golarmente, a fronte di ritardi vergognosi 
di mesi nel pagamento della Cig. 

La tensione era ulteriormente salita 
lo scorso 30 aprile quando Barontini, 
invece di motivare i debiti accumulati e | 
salari imboscati, aveva negato l’accesso 
alla fabbrica per un'assemblea non solo 
alle lavoratrici e ai sindacati, ma anche 
gli amministratori locali, compreso il 
sindaco, tanto che l'assemblea — me- 
gafono alla mano - si era animatamente 
svolta davanti ai cancelli serrati sui prati 
davanti la ditta. Quando era comparso, 
Barontini si era quindi guadagnato la 
sua meritata dose di fischi e applausi 
irridenti, ma lui sprezzante si era ve- 
locemente infilato nella sua bella auto 
senza neppure degnare di uno sguardo 
le operaie che aspettano di essere pa- 


‘ gate da ben 5 (cinque!) mesi. Nel corso 


dell'assemblea la rabbia delle lavoratrici 
e dei lavoratori aveva raggiunto un pun- 


to di non ritorno, contestando anche la 


linea servile di Cisl e Uil e rivendicando 
che Barontini sia esautorato in quanto 
ha dimostrato che non vuole il lavoro, 
rifiutando i contratti e desiderando solo 
di portare a chiusura l’azienda. Criti- 
che non erano mancate neppure nei 
confronti della Regione Toscana che lo 


aveva sostenuto e che nella rinnovata . 


compagine societaria aveva voluto 
l'ingresso di Fidi Toscana (operazione 
di turn around, peraltro, contestata da 
Bankitalia). 

Lunedì 6 maggio è andato quindi in 
scena l’ultimo atto di questo aspro con- 
flitto. Dopo aver chiesto dal giorno prima 
l'utilizzo della sala mensa per riunirsi in 
assemblea, alle 7.30 i/le dipendenti del- 
la Mabro hanno ancora trovato i cancelli 
chiusi e controllati da tre vigilantes che, 
lista alla mano, facevano entrare solo 
coloro (una quarantina) che risultavano 
richiamati dalla Cig per soddisfare una 


commessa irrisoria. Da qui la decisione 


di un centinaio di lavoratrici di forzare i 
cancelli, travolgendo le guardie tra urla 
e spintoni, e di riunirsi in assemblea 
permanente, esponendo uno striscio- 
ne eloquente con la scritta “Barontini 
vattene”. Qualche ora più tardi è so- 
praggiunto il Barontini a provocare e 
un gruppo di lavoratori e lavoratrici ha 
accerchiato la sua auto invitandolo a 
andarsene, mentre il sagace impren- 
ditore pratese, da dentro la vettura, ha 
iniziato a riprenderli con il telefonino. 
Alla Mabro sono accorsi il presidente 


della provincia Marras e l'assessore alle . 


Attività produttive del comune Cerciello, 
per tentare un’improbabile mediazione 
fra Barontini e le cosiddette maestranze, 
mentre la Cgil annunciava una denuncia 
per comportamento antisindacale. Dopo 
l'entrata nello stabilimento è iniziato un 
presidio permanente, anche di notte, 
da parte delle lavoratrici in sciopero 
con l'occupazione della mensa e se 
qualcosa si otterrà - a partire dal com- 
missariamento dell’azienda - sarà solo 
per merito della loro determinazione 
che in questi anni, a differenza di troppe. 
analoghe situazioni, non si sono arrese. 

Una di loro, 
smissione televisiva Piazza Pulita, ha 
attaccato senza giri di parole governo, 


proprietà e istituzioni: «Mi sto indignan-. 
do davanti a tutte le persone sedute lì 


che non hanno speso nemmeno una pa- 
rola per aiutarci...Noi tutti non abbiamo 


. più lacrime. Chiedo, dov'è la Regione 


Toscana? Intanto qui a marcire dietro 
le sbarre ci siamo solo noi». 


Altra Informazione 


intervistata alla tra- 


NATO A CHIRIGNAGO IL 


UCCISO DA MANO SICARIA 


{34899 
lt 22-8-1921 
LA SEZIONE DEL P.CI DI DOLO 


a POSE 
e X 


DOLO LI 25:8 -1946 


pu (VE) 25 aprile 2 2013. 


. Foto della lapide all'anarchico e ardito del popolo Romeo Semenzato. 


Durante il presidio antifascista, oltre ai fiori, sono state aggiunte due stelle: una 
rossa e una nera. 


Abbonati a UN! 

Per copia saggio gratuita chiedere a: 

email: unamminis razione@virgilio. It 

tel 3384802773 , 

via posta: Federico Denitto Casella Postale 812 34132 Trieste 
centro 

lag hci diffondere UN, anche poche copia ci contatti via 
mai 


og ` le 2 xi | 9 
Umanità Nova...un altro anno sulla cresta dell'onda! 


Abbonamento 2013 

55 € annuale 

35 € semestrale 

65 € abb.+ gadget (lista su www.umanitova. org/abbonamienta] 
80 € e oltre... sostenitore 

90 € estero 


Versamenti sul ccp n. 89947345 

intestato a Federico Denitto | 

Casella Postale 812 34132 Trieste centro 

Per bonifici bancari: IBAN: IT88Q0760102200000089947345 
CODICE BIC/SWIFT: BPPIITRRXXX 

intestato sempre a Federico Denitto 

Ricordarsi sempre di scrivere nome, cognome e indirizzo 
completo di CAP e nel caso anche il gadget desiderato nella 
causale. 


Tutt* gli/le abbonat* ad “Umanità Nova” in regola coi pagamen- 
ti usufruiscono di uno sconto del 20% sui libri del catalogo di 
“Zero in condotta” (www.zeroincondotta.org), spese di spedi- 
zione comprese. 

Scrivere a 

Zero in Condotta 

Casella postale 17127 - MI 67 - 20128 Milano 
zic@zeroincondotta.org 


UN TETTO PER L' ANARCHIA 


Negli spazi RARI e autogestiti delle EX OFFICINE FERROVIE DELLA CA- 
LABRIA, dopo aver collaborato nella ristrutturazione e dar vita a diversi posti, 
finalmente è giunto il momento di metter mano a casa nostra, coronando un 
sogno che dura da molto tempo, una DISTRO ed un luogo che permetterà a 
chi verrà a fare militanza anarchica, di avere nella città di Cosenza, uno spazio 
| dal quale nessuno potrà mai sfrattarlo, libero da affitti e quindi svincolato dalle 
eventuali difficoltà economiche dei compagni. Per i lavori s'inizia col TETTO, per 
poi passare a un po’ d’intonaco et impianti, pittura e pavimento. Circa 2500 euro. 
In un mese potremo farcela, contando sulla solidarietà di tanti compagni di 
AREA LIBERTARIA e non che riconoscono il nostro impegno da anni, nell'au- 
torganizzazione sociale, nelle lotte in difesa del territorio e dei diritti umani, 
nelle battaglie culturali, sempre in prima fila per far emergere e condividere 

metodi e contenuti basati sulla libertà nell'uguaglianza. 


SOTTOSCRIZIONE POSTEPAY n. 4023600643408919 
| intestato a COZZA ORESTE 


-~ Trieste 
No CIE 


A pochi chilometri da noi, a Gradisca 
d'Isonzo, dal 2006 esiste un CIE (cen- 
tro di identificazione ed espulsione). In 
questa prigione sono reclusi in condi- 
zioni durissime decine di cittadini non 


-dell'unione europea per il solo motivo di. 


non possedere (o non possedere più) un 
permesso di soggiorno valido. 

Divieto di leggere, di comunicare con 
l'esterno, psicofarmaci, privazioni e so- 
prusi di ogni tipo sono pane quotidiano 
e provocano tra l’altro continui episodi 
. di autolesionismo. 

. Riteniamo importante far conoscere 
l'esistenza di questi luoghi e le logiche 
che li governano, promuovendo iniziati- 
ve di informazione e denuncia. Invitiamo 
tutti e tutte a partecipare e a contribuire 
in modo attivo al presidio che si terrà 


Sabato 18 maggio dalle 17 in via del- 
le Torri (dietro la chiesa di S. Antonio). 


L'iniziativa vuole anche promuovere 
la partecipazione al presidio regionale 
che ci sarà Sabato 1 giugno nel po- 
meriggio di fronte al CIE di Gradisca 
indetto dal Coordinamento regionale 
contro i CIE. 


Assemblea contro i CIE 


Castel Bolognese 
Conversazioni alla 
Biblioteca Libertaria 
“Armando Borghi” 


Sabato 1 giugno 2013 ore 10.00: "Spese 
per la difesa o spese per l'aggressio- 
ne?". | 

Presso i locali della Biblioteca Bor- 
ghi, in via Emilia 93/95 a Castel. Bo- 
lognese (Saletta a piano tetra, con 
ingresso diretto dal portico). 

Andrea Papi (Forlì), ex educatore di 
asilo nido e saggista, collabora regolar- 
mente da decenni ad «A rivista anarchi- 
ca». E' autore di diversi libri, tra cui: "La 
nuova sovversione, ovvero La rivoluzio- 
ne delegittimante" (1985); "L'androgino 
| impedito: romanzo" (1999); "Tra ordine 
e. caos: un'utopia possibile" (2008); " 
Per un nuovo umanesimo anarchico. 
Realismo di un progettare libertario" 
(2009); "Quando ero "la dada coi baffi". 
| Educare e autoeducarsi" (2011).. 
Luciano Nicolini (Bologna), antro- 
pologo, si occupa di demografia e 


statistica. Ex funzionario della Regione. 


Emilia-Romagna, svolge attualmente 
incarichi di ricerca presso l'Università 
di Modena. E' editore e redattore della 
rivista mensile «Cenerentola». Tra i 
suoi testi: "Appunti per una costituzione 


libertaria" (1995); Considerazioni sul . 


Programma della U.A.1." (1995); "Cin- 
quant'anni di Repubblica" (1996); "A 
. proposito di biologia e ideologia" (1997); 
"A proposito di Piccole patrie" (1998). 

Si coglie l'occasione per segnalare 
-che venerdì 10 maggio, alle ore 21,00, 
presso il Teatrino del Vecchio Mercato 
(via Rondanini, 18) a Castel Bolognese, 
si terrà lo spettacolo del Gruppo Jamin-à 
"Aveva un solco lungo il viso". Si tratta di 
un progetto multimediale danza/reading/ 
concerto musicale/filmato. La serata, 
che è inserita nel ciclo."Libri a catinelle 
2013", è organizzata dalla Biblioteca 
Comunale "Luigi Dal Pane" in colla- 


borazione con la Biblioteca Libertaria 


“Armando Borghi". 
info: www.gruppojamina.it 
CUB Rail 


giornale wobbly 
dei ferrovieri 


a cura dei macchinisti 
Cub-T Lombardia 


E' in distribuzione l'iultimo numero di 


CUBrail, giornale wobbly dei ferrovieri. 

Un giornale ferroviario come nessun 
altro, un numero particolarmente pieno 
di notizie, analisi, eventi. In copertina 
copertina l'opera pittorica del capotreno 
Carlo Inglese. All'interno approfondi- 
menti sulla storia e sull'attualità delle 
lotte dei ferrovieri e degli sfruttati. 

Ricordiamo gli appuntamenti del 
fittissimo calendario: 

- 8 maggio, Firenze 16.30. convegno 
sicurezza Cub 

‘ - 15 maggio, Lecco, presentazione di 

Balvano 1944 (con Gianluca Barneschi) 

- 9 giugno, Lecco, presentazione de 
La vita agra (con Luciana Bianciardi). 


Livorno 
“Il Sangue Politico” 


Sabato 18 maggio, alle ore 18, la 
Federazione Anarchica Livornese orga- 
nizza la presentazione del libro “Il San- 
gue Politico” presso la libreria Belforte, 
Via della madonna 31. Sarà presente 
l'autrice, Nicoletta Orlandi Posti. 


l’incaricato 


Cordenons 
Quale tutela? 


Giovedì 16 maggio, ore 21.00 sala 


R. Appi -Centro Culturale Aldo Moro, 


Cordenons:. 
i Inquinamento da metalli pesanti: 
quale tutela per ambiente e abitanti? 
Ne discutiamo con Giuseppe Rizzardo 
Ass.ne L’Ambiente è Vita, e Stefano Del 
Cont Bernard, autore di uno studio sull’in- 
quinamento da piombo nei poligoni militari 
("Dal militare al civile”, 2006 ed. Kappa 
Vu). Il poligono militare dei magredi, 
che si estende su una vasta area nel 
comune di Cordenons, subisce un 
inquinamento massiccio in quanto 
storicamente adibito alle esercitazioni 
militari. Recentemente è risultato sfo- 


rare in più punti le soglie consentite 


con forti presenze di metalli pesanti di 


| varia natura e tossicità. A che punto è 


l'iter di verifica e bonifica? E soprattutto 
quanto ne sappiamo noi cittadini delle 
conseguenze di questo inquinamento? 
E ancora, quali sono gli strumenti 
che possiamo adottare per salvaguar- 
dare i nostri territori e la nostra salute? 
A queste ed altre domande cerchermo 
di dare una risposta con i relatori ospiti 
e quanti da anni sono attivi nelle lotte 
ecologiste. 
o Organizza 
GRUPPO DI MUTUO SOCCORSO - 
CORDENONS 
info@difesambientale.org 
www.difesambientale.org 


Bologna: —. 
Difesa legale 


Venerdì 17 maggio dalle ore 19 al 
Vag 61, via Paolo Fabbri 110 Serata di 
autofinanziamento per l'Associazione 
di Mutuo Soccorso per ilDiritto d'E- 


` spressione. 


Cena popolare + Presentazione del 
libro curato dall’associazione: 


“Difesa legale. Note per una mag- 


giore consapevolezza” + dj set revival 


by Vintage Machine. “Per non la- 


Sciarsi incastrare negli ingranaggi della 
macchina giudiziaria non c'è migliore 
idea che conoscerne il funzionamento”. 


http://vag61.noblogs.org/ 
 http://mutuosoccorso.noblogs.org/ 


Bologna 
Iniziativa operaia. 


Sabato 18 maggio al Circolo Anarchi- 
co Berneri, piazza di porta S. Stefano 1, 


‘ dalle ore 19 aperitivo libertario, a segui- 


re incontro con i compagni polacchi del 
sindacato anarchico “Iniziativa operaia” 


http://ozzip.pI/teksty 
http://circoloberneri.indivia:net/ 


Pisa 
Canapisa 


Canapisa - Streetparade antiproibi- 
zionista. 18 maggio 2013 ore 17 Piazza 
Sant'Antonio 

Mentre il proibizionismo continua a 
produrre soltanto galera, ignoranza e 
dolore torna in strada Canapisa, la stre- 
et parade antproibizionista più longeva 
e più radicale d’Italia. L'appuntamento è 
alle 17 di sabato 18 maggio in Piazza S. 
Antonio (vicino alla stazione FS), dove 
da sempre parte la street. 

“La manifestazione vuole porre l'at- 
tenzione sulla reale possibilità di gestire 
la questione droghe con metodi e stra- 
tegie fondati sulla riduzione dei rischi, 
sulla partecipazione diretta dei consu- 
matori alla costruzione e -di una cul- 


turaconsapevole e sul coinvolgimento. 


delle varie realtà sommerse che cercano 
di autorganizzarsi, per creare spazi di 
socializzazione che vanno contro le 


logiche del business, del consumismo e 


della mercificazione. La droga e i drogati 


-non esistono! Esistono diverse sostanze 


psicotrope, diversi effetti, diversi rischi, 
diversi usi, diverse traiettorie di consu- 
mo, diversi stili di vita! 

Riconoscere questo è solo il primo 
passo verso UNA VERA CULTURA DEL 
CONSUMO CONSAPEVOLE e LA FINE 
DEL PROIBIZIONISMO!” 

(dall’appello di convocazione di Ca- 


napisa 2013) 


Coi; 


Streetparade antiproibizionista 
Per info e adesioni 
canapisa@inventati.org 


Arezzo 
Lavoro, Democrazia, 
Autogestione 


Mercoledì 22 maggio 2013, alle ore 
21.30, Circolo Aurora di Arezzo (in piaz- 


za S. Agostino n. 22) Presentazione del . 
volume: “Lavoro, Democrazia, Autoge- 


stione. Correnti libertarie nel sindacali- 
smo italiano (1944-1969)”, Aracne 2012, 
con l’autore Giorgio Sacchetti. 


Roma 
Presentazione 
Antifà 


Venerdi 24 maggio dalle 18:30 in 
poi nello Spazio Anarchico “19 luglio”, 
in Via Rocco da Cesinale 18 (Metro 
Garbatella) ci sarà la presentazione del 
libro di Valerio Gentili “ Antifà. Storia 


contemporanea av anifascismo mili- . 


tante europeo”. 


Di fronte all’utilizzo del salina dal 


parte del potere per dividere gli sfrut- 
tati e imporre le politiche anticrisi dei 
governi, ragioniamo di antifascismo 
come elemento necessario ai percorsi 


di emancipazione. 
Chi sono i gruppi che si oppongono. 


alle nuove vesti dell autoritarismo? 
Quali sono le loro metodologie? Come 
si sono evoluti? 

Ne parliamo .con l’autore del libro 
“Antifa. Storia Contemporanea dell’an- 
tiftascismo militante europeo”, Valerio 


. Gentili per ripercorre le vicende europee ` 
della fine del secolo scorso che portaro- 


no al conflitto contro la destra radicale 
e le grandi trasformazioni internazionali 
del sistema di sfruttamento. 

Venerdi 24 maggio dalle 18:30 fino 


a sera dibattito, info e cena allo Spazio 


Anarchico “19 luglio” 
Via Rocco da Cesinale 18 (Metro 
Garbatella). 


Gruppo Anarchico Carlo Cafiero 


Fai - Roma 


Firenze | 
Critica della 
Democrazia 
Occidentale 


Sabato 18 Maggio alle ore 18 (pun- 
tuali) presentazione del libro “Critica 

della Democrazia Occidentale” (ed. 
Elèuthera) di David Graeber, antro- 
pologo anarchico e attivista di Occupy 
Wall Street. 

Presenta Stefano Boni, autore della 
prefazione. A seguire dibattito e per 
finire cenna conviviale, in via Borgo 
Pinti 50/r. 


Info: ateneolibertariofirenze@inventati.org 


Ateneo libertario 


storiAmestre 
compie 25 anni 


Per celebrare i primi 25 anni di vita 
dell’associazione (la data del primo 
convegno La città invisibile, organizzato 
in collaborazione con il Movimento di 
Cooperazione Educativa, risale al marzo 
1988), grande festa di storiAmestre: 

sabato 25 maggio 2013, presso il 
forte Mezzacapo (via Scaramuzza, Ze- 
larino, Venezia) dalle ore 18, con cena 
di autofinanziamento 

Programma: 

ore 18: visita al forte, aperitivo alla- 
perto, discorsi celebrativi (seri e semi- 
seri), intermezzi musicali 

ore 20: cena all’interno del forte 

a seguire: musiche rock e blues del 
gruppo B Movie Band, in collaborazione 
con l'Ateneo degli Imperfetti di Marghera 

e in più: lotteria con ricchi premi 

Il contributo richiesto è di 15 euro a 
persona (i biglietti della lotteria sono a 
parte); bambini 10 euro 


Le prenotazioni vanno fatte entro. 


lunedì 20 maggio: 
per mail: 
giannarosa. vivian@cheapnet. it 
per telefono: 
333 8265358 oppure al 335 7673393 


| Seguiranno ulteriori dettagli... 


Ateneo degli Imperfetti 
Via Bottenigo, 209 
30175 Marghera (VE) 
tel. 327.5341096 


19 maggie 2013 


bilancio n° 17 al 10/05/13 


ENTRATE 

PAGAMENTO COPIE 

TRIESTE: Gruppo Anarchico Germi- 
nal, 399,20. 

Totale € 399,20 


` ABBONAMENTI : 
PERUGIA: A.Tosi, 65,00: 
IVREA: Biblioteca Civica "C.Nigra'”, 
55,00; 
PIOMBINO: N.Catinelli, (2 abb.), 
110,00; 
PADOVA: A.Busetto, 55,00; 
TRIESTE: a/m Germinal, C.Germani, 
55,00; 
RAVENNA: D.Lugaresi, 35,00; 
NAVE: S.Di Lernia, 55,00. 
Totale € 430,00 


SOTTOSCRIZIONI 
- LIVORNO: C.Di Domenico, 50,00; 
GRAGNANA: Circolo Malatesta, 


50,00. 
Totale € 100, 00 
TOTALE ENTRATE € 929,20 
USCITE 
stampa n°17 € 490,36 
spedizioni n°17 
€670,00 
lavorazione spedizioni n.17 

€ 55,00 
ft TNT traco n.88025656 € 692,00 
TOTALE USCITE € 1.907,36 
saldo n°17 - € 978,16 
saldo precedente - € 1.918,61 
SALDO FINALE -€ 2. 896, 77 


Nota al bilancio: nel bilancio dello scorso 
numero nella sezione “pagamento copie” è 
stato registrato un pagamento dalla Libreria 
Feltrinelli di Firenze che per errore è stato 
imputato alla Feltrinelli di Milano. 


Wwww.umanitanova.org 


a cura della Commissione Lavoro: 


della Federazione Anarchica Milanese 
bel-lavoro@federazioneanarchica.org 


bel iaWwerpe 


San Raffaele 
La parola ai 
lavoratori 


E’ stata sottoscritta l'ipotesi di ac- 
cordo tra l'azienda San Raffaele, le 
RSU e tutte le sigle sindacali presenti 
nell'ospedale. Stampa e mezzi di co- 
municazione hanno dato molto risalto 
all’intesa raggiunta che prevede la 
rinuncia al ricorso ai licenziamenti e 
disinnescherebbe un clima di tensione 
tra lavoratori e direzione aziendale che 
aveva raggiunto picchi drammatici. 
Ovviamente l'accordo dovrà essere 
sottoposto al giudizio dei lavoratori e 
lavoratrici e, se confermato, ratificato 
per 16 maggio. 
Il punto centrale dell'intesa è appun- 
to l'annullamento dei 244 licenziamenti 
preannunciati, con il rientro dei 64 già 


effettuati e l'impegno da parte della- 


zienda a non ricorrere a licenziamenti 
collettivi fino al termine del 2014, perio- 
do corrispondente ai sacrifici salariali 
di cui si farebbero carico i dipendenti. 

Quali sarebbero le principali differen- 
ze tra l'accordo attuale e quello bocciato 
dal referendum di fine gennaio? 


Innanzitutto il contratto nazionale di 


lavoro al momento resta quello in vigore 

‘attualmente, cioè quello Pubblico, e non 
il passaggio a quello Privato (AIOP) 
preteso dall’azienda. | 

La cifra richiesta dall'azienda per 
coprire il buco di bilancio che ha dichia- 
rato nel corso della sua gestione resta 
la stessa (9,24 milioni di euro annui) 
che comporta una riduzione mensile 
del salario di circa 9 punti medi per tale 
periodo programmato. Va anche rife- 
rito che l'azienda da gennaio, avendo 
disdettato tutti gli accordi precedenti, 
in modo arbitrario sottraeva somme 

fino a 300 euro e passa al mensile dei 
dipendenti. 

Su questo punto la differenza sostan- 
ziale è che non verranno toccate voci 
del CNNL in vigore (l'articolo 8 dell’ac- 

‘ cordo Sacconi — deroga ai contratti - non 


viene applicato). Vengono utilizzate per. 


il prelievo solo voci accessorie (premi 
. di produzione e incentivi), una parte 
coperta con riduzioni del 35% di su- 
perminimi che la gestione precedente 
elargiva a figure professionali come capi 
e capetti per intenderci. Subisce invece 
un aumentato il ticket del buono mensa 
che passa da 1,03 a 2,53 euro. Viene 
anche utilizzato un piano di attuazione 
ferie per coloro che nel tempo le hanno 
accumulate. 

Nel periodo di durata dell accordo 
c'è l'impegno a fornire alle rappresen- 
tanze sindacali i dati sull'andamento 
aziendale con un confronto semestrale 
per verificare la veridicità dell'accordo, 
che potrebbe portare anche ad una ri- 
negoziazione a favore dei lavoratori. Al 
termine dell'accordo non ci sarà alcun 
automatismo, ma un nuovo confronto 
per riscrivere le regole e gli accordi in 
base all’evolversi della situazione. 

=- Va anche rimarcato che nell’accor- 

do l'azienda s'impegna a ritirare tutti i 
provvedimenti disciplinari in corso che 
si sono accumulati in questa fase della 
lotta. 

La Regione, attraverso gli assesso- 
rati della Sanità e del Lavoro, si fa vanto 
di aver contribuito a raggiungere un ac- 
cordo che salva 244 posti di lavoro per. 
essersi adoperata, dopo la crisi acuta 
raggiunta nello scontro tra azienda e 
lavoratori, come mediatrice. 

In realtà non ha esercitato la pressio- 
ne necessaria nei confronti dell'azienda 
per far rispettare gli accordi sindacali 
presi al momento dell’acquisto, com- 
preso il mantenimento della piena 
occupazione. 


‘Lombardia, 


Pertanto si concluderebbe al momen- 
to una vicenda che salva sì 244 posti 
di lavoro, ma vede ancora i lavoratori 
portare il peso del risanamento, sia pure 
in modo temporaneo. 

Quello che appare con chiarezza è 
che i lavoratori e le lavoratrici del San 
Raffaele, pur logorati da una vertenza 
di circa 9 mesi, hanno coscienza che 
questo armistizio, se verrà accettato, 
non sarà una resa, perché hanno in 
serbo energie e volontà sufficienti a far 
valere, nel proseguo, le loro ragioni. 


Milano 

sciopero regionale 
della Sanità 
lombarda 


Sulla scia della clamorosa vicenda 
dell’ospedale San Raffaele, in teoria 
simbolo della “eccellenza della sanità 
lombarda” targata Comunione e Libe- 
razione ma, nei fatti, chiara evidenza 
del saccheggio di denaro pubblico 
perpetrato a man bassa dalla suddetta 
consorteria religiosa e dai suoi soci in 
affari, lo scorso 8 maggio si é svolto a 
Milano lo sciopero unitario regionale 
di 24 ore indetto da tutte le sigle del 
sindacalismo di base. 

Obbiettivo principale della giornata di 
mobilitazione è stata la solidarietà con 
i lavoratori del San Raffaele in lotta da 
mesi contro il piano di “normalizzazione” 

salariale e contrattuale e contro i 244 
licenziamenti annunciati dalla nuova 
proprietà (64 dei quali già in atto), di- 
venuti simbolo della pressione che gli 
imprenditori privati del settore stanno 
esercitando nei confronti di un settore 
particolarmente Sg come quello 
della sanità. 

Se la questione dell’ ospedale di 
Segrate è stata la molla che ha fatto 
scattare la mobilitazione, lo sciopero 
è stato indetto per mettere sul tappeto 
anche molti altri obbiettivi. 

L’appoggio a tutte le vertenze del 
settore che si stanno trascinando in 
la richiesta di un nuovo 
contratto di lavoro, unificato per tutte 
le strutture accreditate dalla Regione, 


sia pubbliche che private, con il fine 
di evitare i trattamenti differenziati al 
ribasso tanto cari ai padroni del vapore, 
la cancellazione dei rinnovi contrattuali 
che prevedono l'aumento delle ore di 


lavoro (beninteso a- parità di salario) e 


la destinazione di maggiori risorse per 
la Sanità pubblica. In breve, la richiesta 
di un vero Servizio sanitario che non 
miri solo al profitto di pochi ma che sia 
un servizio pubblico ed efficiente per il 
cittadino. 

La manifestazione, partita da Piazza- 
le Loreto, era preceduta dallo striscione 


del Coordinamento Lavoratori ospeda- 
lieri di Milano, l'organismo unitario che 
in questi mesi ha svolto la funzione di 
catalizzatore della mobilitazione di tutta 
la Sanità milanese e lombarda in genere 
e principale organizzatore della giornata 
di sciopero, seguito dagli striscioni dei 


vari ospedali milanesi e dalle bandiere 


dei sindacati di base USI-AIT, USB.. 
CUB, SI Cobas,.Confederazione Co- 
bas, e Slai Cobas e dai rappresentanti 
sindacali di altre regioni, tra le quali la 
Toscana, ił Veneto e il Lazio. 

. Da sottolineare la soddisfacente 
partecipazione se si considera che 
oggi la perdita di una giornata di salario 
rappresenta per molte lavoratrici e lavo- 
ratori un pesante sacrificio, in particolar 
modo per chi, al San Raffaele, deve in 
queste ultime settimane affrontare oltre 
alle mobilitazioni giornaliere (pagate a 
caro prezzo) anche i tagli imposti dalla 
Direzione. 

Nonostante la opprimente presenza 
poliziesca, durante tutto il percorso il 
corteo è riuscito a dare ampia prova 
della sua “vivacità” con grande uso di 
fischietti, megafoni, lanciando slogan 
contro il Governo.di Roma e. contro 
quello della Regione governata dal 
leghista Maroni e appelli a favore della 
Sanità pubblica rivolti alla popolazione 
milanese che, per una volta, non dove- 
va assistere ad una delle tante, meste, 
processioni dei confederali. 

Proseguendo la sua marcia, il corteo 
si è infine diretto verso la sede della 
Regione, pomposamente battezzata 
“Palazzo Lombardia”, nelle cui vicinanze 
la polizia ha tentato più volte di fermare 


la manifestazione che però, grazie alla 
risolutezza dei partecipanti, è invece 
riuscita a giungere ai piedi del gratta- 
cielo dove è stata fermata da un ultimo 
cordone di Ps e carabinieri. 

Grida di rabbia, slogan e fischi hanno 
risuonato per alcuni minuti finché, im- 
provvisamente, la determinazione e la 


pressione fisica esercitata dai presenti. 


sono riuscite ad aprire una breccia nel 
cordone che, a quel punto, si è comple- 
tamente sfaldato. 


Nonostante alcuni dei manifestanti 


siano stati letteralmente placcati e get- 


tati.a terra, una marea di persone con 
bandiere e striscioni ha fatto una trion- 
fale irruzione nel piazzale sottostante il 
palazzo e si è diretta verso gli ingressi 
tentando di irrompere all’interno del 
grattacielo senza però riuscirci in quanto 
le porte a vetri erano già state sbarrate 
dall'interno e poi sbarrate dall ennesimo 
cordone di Ps. 

Per un lungo periodo di tempo, 
all'intero del piazzale sono rimbombati 
gli slogan, i fischi, le grida di protesta 
e di irrisione nei confronti del governo 
regionale e del suo Capo, del Governo 


centrale e del. Gruppo Rotelli. 


Da li, la manifestazione si è poi diret- 
ta verso il Pirellone, dove si trovano gli 
uffici dell'assessorato alla sanità regio- 
nale e dove si sono svolti gli interventi, 
primo dei quali quello della rappresen- 
tanza del San Raffaele, seguito da quelli 
di altre realtà della Sanità cittadina e 


. di altre regioni, di rappresentanti di 


situazioni di lotta milanesi quali la Jabil 
di Cassina dè Pecchi, quello di una 


rappresentanza degli studenti della Sta- 
. tale e dei rappresentanti dei sindacati 


di base, tra i quali quello del segretario 
nazionale dell’USI-AIT. 


Gravissimi atti di 
intimidazione contro 
i licenziati e lo Slai 
Cobas 


Questa mattina, appena entrati all'in- 
terno dell'Alfa Romeo di Arese, gli 
operai licenziati 26 mesi fa da Innova 


Service, arrivati alla sede del Consiglio 
di Fabbrica e dello Slai Cobas, si sono 
trovati davanti a una scena agghiac- 
ciante di distruzione e saccheggio. 

- Le porte sono state scardinate; 

- Il pavimento dell'atrio di ingresso è 
cosparso di detriti e di fogli di documenti 
buttati per terra; ' 

- La sala mensa, ove da 26 mesi gli 
operai Alfa Romeo licenziati da Innova 
Service consumano il pasto, è in gran 
parte distrutta: porta e vetri spaccati, 
microonde preso a randellate, frigorifero 
buttato dalla finestra, ecc.. 

- Dal salone del CdF sono spariti 
striscioni, riquadri della vecchia Alfa 
e manifesti giganti sulle ruberie, sugli 
sperperi e sulla mega speculazione mi- 
liardaria fatta sull'area dell'Alfa Romeo; 

- Qualcuno ha anche fatto una punta- 
tina nelle due sale ove ci sono i compu- 
ter dello Slai Cobas e quelli del CAAF, 
come a far capire che possono fare di 
tutto come e quando vogliono. 

Sul posto si sono recati in mattinata 
i CC di Arese. Questo gravissimo atto 
di intimidazione è solo l'ultimo di una 
lunga serie. 

Sette mesi fa, ad esempio, è stato 
tagliato un cavo da 20mila volt sul tetto 
del Consiglio di Fabbrica. 

Da allora lo Slai Cobas è senza cor- 
rente elettrica (viene usato un genera- 
tore di fortuna) e per tutto l'inverno non 
ha funzionato il riscaldamento. 

L'Alfa Romeo è super sorvegliata da 
decine di servizi di vigilanza (e anche 
segreti). Nessuno si è accorto di nulla? 

| proprietari dell’area dell'Alfa, con 
l'ok delle istituzioni (Regione, provincia 
e comuni), stanno iniziando a buttar giù 
quanto resta dei capannoni dell'Alfa per 
fare il più grande centro commerciale 
d'Europa e una nuova città con villette 
per 4mila abitanti. E i licenziati e lo Slai 


. Cobas sono solo un intralcio per gli affari 


di Lorsignori. 

Le forze politiche del comune di Are- 
se -come anche quelle di Garbagnate, 
Lainate e Rho- fanno finta di essere 
contro le speculazioni ma tutte, nessu- 
na esclusa, si riparano dietro il “lavoro 
sporco” fatto dalla commissaria di Arese 
la quale ha dato l’ok alla mega specula- 
zione dei proprietari bipartisan dell’area 
di 2milioni e 350mila mq dell'Alfa (Lega- 
coop, Unipol, Brunelli, IntesaSanpaolo, 
Compagnia delle Opere, Acli Cisl). 

E ora all'Alfa è intervenuto anche lo 


Stato il quale, attraverso una società 


della Cassa Depositi e Prestiti (CdP) di 
Bassanini, ha comprato il 20% (aumen- 
tabile a breve al 49%) della FINIPER e di 
Canova 2007, le finanziarie di Brunelli 
(Iper e Unes), proprietario con Euromi- 
lano di tutta l'Alfa Romeo. 

Sono di intralcio alla megaspecula- 


‘zione sull’area dell'Alfa: 


1. gli operai licenziati da Innova 
Service (da 26 mesi sono in presidio 
alla portineria sud ovest, sono senza 


- alcun ammortizzatore sociale e, ultima 


beffa, devono restituire all Inps 12mila 

euro a testa), | 
2. gli ultimi 100 cassintegrati Fiat e 

i lavoratori delle ditte collegate a Fiat 

(mensa, pulizie, posta, ecc.), | 
3. alcune centinaia di lavoratori 

supersfruttati delle cooperative che 

lavorano in aziende “non compatibili” 


‘ con mega Iper e villette. 


All’Alfa Romeo di Arese c’è posto per 
mafia e ‘ndrangheta ma non per gli ex 
operai dell'Alfa. 

Ma lo Slai Cobas e i licenziati non 
mollanòo ! Basta speculazioni sull'area 
dell Alfa Romeo di Arese ! Lavoro ad 
Arese per licenziati, CAR e 
giovani della zona! 


Slai Cobas Alfa Romeo 
ask 29 aprile 2013 
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